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Disegni: nuova Fiat Ritmo, di Salvo Armenia (2015-01-02 16:05)

Conࢢnuano ad arrivare in redazione i disegni dei nostri le�ori, con i quali intendiamo anche festeggiare il nos-
tro decennale: la rubrica "[1]Disegni dei le�ori" è una delle più popolari e seguite del nostro sito, e anche tra le più
coerenࢢ con il mo�o "automobili e fantasia". In questo caso, il disegno di [2]Salvo Armenia raffigura un’ipoteࢢca
nuova versione di una celebre segmento C del passato: la Fiat RItmo.

- Salvo Armenia per Virtual Car

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�f/Bb2;MBf
2. b�HpQ@�`K2MB�
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Naughty Night Party: Jaguar XE alla Fabbrica del Vapore, 30 Marzo 2015 (2015-04-09 00:31)

La Jaguar XE, l’ulࢢma novità di casa Jaguar, è stata presentata in anteprima nazionale ai clienࢢ e potenziali cli-
enࢢ Jaguar nel corso di un Naughty Night Party presso la Fabbrica del Vapore di Milano. La Fabbrica del Vapore è
un’area industriale dismessa, situata in una zona centrale di Milano, area ove un tempo l’aࢰvità era dedicata alla
costruzione, riparazione e vendita di materiale mobile e fisso per ferrovie e tramvie; da qui il nome di Fabbrica del
Vapore per il collegamento storico con le prime locomoࢢve a vapore.

Circa 600 gli invitaࢢ, che si erano iscriࢰ nel sito Jaguar e poi invitaࢢ dai singoli Concessionari di zona, a questa
"première" di primo conta�o con la nuova ve�ura, ma non solo: con la nuova era di Jaguar che con il nuovo telaio in
alluminio ed il pensionamento della vecchia Jaguar X Type, recide definiࢢvamente il cordone ombelicale con Ford e
viaggia con le proprie gambe con nuovi motori o comunque già collaudaࢢ nella gamma Land Rover.

In realtà una prima uscita della ve�ura vi era stata al Motor Show di Bologna dello scorso dicembre, ma in
questa occasione è stato interessante vedere l’a�esa del pubblico Jaguar che, dopo 15 anni di una Jaguar dalla
meccanica Ford a trazione anteriore, finalmente ritorna a vedere una trazione posteriore dalla linea sporࢢva, ma
elegante più consona al marchio del Giaguaro. Non per niente in uno dei filmaࢢ proposࢢ si vede la XE scortata da
due Jaguar MK2 della polizia britannica, simbolo della berlina sporࢢva negli anni ’60. La nuova XE si propone con la
sua tecnologia costruࢰva coniugata ad una esteࢢca appropriata come un nuovo punto di riferimento per i prossimi
anni.

Accolࢢ da una veloce carrellata dell’a�uale gamma Jaguar, l’interno della Fabbrica del Vapore è stata allesࢢta
come un’arena con due Jaguar XE coperte per creare la giusta suspense prima della presentazione. Ai laࢢ display
informaࢢvi perme�evano di cominciare a studiare la ve�ura e tramite configuratore creare e salvare la propria XE
desiderata. La dirigenza Jaguar non ha nascosto la soddisfazione di presentare un prodo�o che ha tuࢰ i requisiࢢ per
far parlare di se. Da qualsiasi punto la si voglia vedere, esteࢢca, telaio, tecnologia, motori, la XE offre solo contenuࢢ
all’avanguardia. La più ge�onata, motoࢢsࢢcamente parlando, sarà sicuramente il motore diesel della nuova serie
Ingenium, un 4 cilindri 2 litri da 163 CV turbocharged e-performance. Ma anche per gli affezionaࢢ dei motori
benzina il 2.0 litri da 200 CV turbocharged, abbinato ad un cambio automaࢢco a ben 9 rapporࢢ, offre sicuramente la
piacevolezza che ci si può aspe�are da una ve�ura contraddisࢢnta da un marchio che ha sempre fa�o dell’eleganza,
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del confort della signorilità di viaggiare un punto di forza. Naturalmente le previsioni di vendita pongono all’80 % la
richiesta per le alimentazioni a gasolio e la rimanenza per i benzina, tra i quali il performante 3.0 V6 Supercharged da
340 CV.

Alle 20.30 sono state scoperte le due ve�ure e l’assembramento, che ha messo in difficoltà gli operatori, ci ha
fa�o capire quanto fosse alta l’a�esa e le aspe�aࢢve per questa nuova nata. Dal 31 marzo quindi i Concessionari
Jaguar sono autorizzaࢢ a distribuire il materiale informaࢢvo sulla Jaguar XE mentre sul sito Jaguar.it è già disponibile,
anche se in perfezionamento, il configuratore per crearsi la Jaguar XE a propria immagine e somiglianza. Un
ringraziamento alla Concessionaria Brescia Motori, che ci ha invitato a questa Premier e ci ha reso partecipi della
cura con la quale i loro clienࢢ Jaguar vengono portaࢢ e coccolaࢢ nel corso della loro vita automobilisࢢca.

- Carlo Carugaࢢ per Virtual Car

Autostyle Design Compeࢢࢢon 2015: si prepara la dodicesima edizione (2015-04-10 18:06)

Ritorna anche nel 2015 uno dei principali appuntamenࢢ italiani dedicaࢢ al design automobilisࢢco internazionale:
[1]Autostyle-Design Compeࢢࢢon, la manifestazione da [2]Berman SpA con il patrocinio della rivista Auto & Design.
Un gruppo selezionato di allievi di scuole di design internazionali è stato invitato ad inviare un por�olio entro la
data di oggi, 10 aprile; tra quesࢢ, saranno selezionaࢢ 12 finalisࢢ, che dovranno sviluppare entro il 18 luglio il tema
di quest’anno: elaborare versioni speciali di ve�ure di serie o concept car, con l’aggiunta di decorazioni grafiche e
parࢢ accessorie e la modifica di componenࢢ, come paraurࢢ, griglie frontali, minigonne, spoiler, archi, parafanghi,
modanature, cerchi in lega e combinazioni colore, ma senza modifiche alla carrozzeria.
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Ogni designer può scegliere 2 ve�ure, una della categoria Urban e l’altra della categoria Sporࢢve/ Crossover,
tra i modelli auto che verranno inseriࢢ in Concorso e che verranno comunicaࢢ ai designer all’avvio della compeࢢzione.
La Commissione, cosࢢtuita da tecnici e Chief Designer delle Case Auto, individuerà i vincitori per ogni categoria,
sulla base di elemenࢢ quali coerenza del linguaggio formale e sࢢlisࢢco con il marchio, originalità ed innovazione,
eleganza, compiutezza del lavoro e realizzabilità; sarà chiamato a votare, per uno specifico premio, anche il pubblico
partecipante ad Autostyle, nel corso della premiazione che avverrà il 2 o�obre 2015 a Mantova. Seguiremo, come
ogni anno, lo svolgersi della manifestazione, che comprenderà come di consueto mostre e workshop sul design
automobilisࢢco, con l’esposizione delle ulࢢme novità di sࢢle internazionali.

1. �miQbivH2
2. ?iiT,ffrrrX#2`K�MXBif

Design e automobile per il Fuorisalone - Design Week, Milano 2015 (2015-04-13 11:11)

Come di consueto, la seࢰmana del Salone del Mobile di Milano si anima anche per il 2015 con gli evenࢢ
Fuorisalone, che riguardano o�o quarࢢeri e iniziaࢢve legate al design automobilisࢢco, in forma più o meno dire�a.
Ecco di seguito alcune delle iniziaࢢve che partono da oggi, 13 aprile, e proseguono in alcuni casi anche per il mese di
maggio.

Se Audi riapre l’[1]Audi City Lab (13 aprile-10 maggio, via Montenapoleone 27c) dedicato alla nuova versione
della R8, con qua�ro evenࢢ serali, e talk quoࢢdiani aperࢢ al pubblico e agli addeࢰ ai lavori, Hyundai propone
l’installazione cineࢢca "Helio Curve" (14-19 aprile, Art Point Room, Superstudio Più, Via Tortona 27) sul tema Fluidic
Sculpture; fa parte di un proge�o arࢢsࢢco più ampio denominato "Sculpture in Moࢢon", nel quale diversi arࢢsࢢ
elaborano il mo�o sࢢlisࢢco del marchio.
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Per Jaguar, la protagonista è la nuova XE con la sua archite�ura modulare in alluminio: nell’ambito della mostra
"designjuncࢢon edit Milan", viene esposta la scultura Word Cloud in alluminio (15-19 aprile, Casa dell’Opera
Nazionale Balilla, via Pietro Mascagni 6), realizzata con 95 parole in se�e lingue diverse disposte a formare la
sagoma della XE. Lancia partecipa alla mostra "Missoni, l’arte del colore" (19 aprile-8 novembre, Maga di Milano)
esponendo il 14 aprile in via Solferino 9, presso lo showroomMissoni, una Ypsilon 30esimo anniversario dalla speciale
cara�erizzazione.

Land Rover propone invece l’installazione "Unstoppable Spirit" (14-19 aprile, Piazza Gae Aulenࢢ), al debu�o
italiano, realizzata in collaborazione tra Gerry McGovern, responsabile del design di Land Rover e l’arࢢsta italiano
Nino Musࢢca, e ispirata alla nuova Discovery Sport. Lexus non espone dire�amente automobili, ma le 12 opere che
partecipano al Lexus Design Award 2015, e un’iniziaࢢva che coinvolge lo space designer francese Philippe Nigro e lo
Chef stellato giapponese Hajime Yoneda (14-19 aprile, Torneria, via Tortona 32).

Mazda espone le ulࢢme novità, CX-3 ed MX-5, nella mostra "Mazda Design: The Car as Art" (14-19 aprile,
Mazda Design Space, via S. Carpoforo 9, Brera), insieme ad oggeࢰ realizzaࢢ dai designer della casa giapponese nello
sࢢle "KODO, Soul of Moࢢon"; Mazda è anche sponsor principale delle aࢰvità del Brera Design District. Peugeot
promuove invece l’aࢰvità del Peugeot Design Lab (14-19 aprile, via Tortona 31), che si occupa di design secondo i
principi del marchio su oggeࢰ diversi dall’automobile: dopo il pianoforte Pleyel e il curioso foodtruck per EXPO 2015,
per il Fuorisalone sono esposte in anteprima le lampade ONYX, ispirate al design dell’omonima concept car.

–

1. ?iiT,ffrrrX�m/B+BivH�#X�m/BXBif

Disegni: Eagle 01 concept car, di Gaetano De Cicco (2015-04-14 20:21)
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Il nostro le�ore [1]Gaetano De Cicco ci invia i disegni relaࢢvi a un proge�o d’esame, basato sul tema di una
supercar, in questo caso su pia�aforma e meccanica Mclaren, la recente P1. La motorizzazione è ibrida, con un
motore termico 3.8 V8 a benzina e uno ele�rico; al posto dell’unica grande ba�eria della P1 sono qui presenࢢ due
ba�erie più piccole, che perme�ono di abbassare ulteriormente l’altezza del te�o.

Nella carrozzeria si è tenuto conto dell’aerodinamica, con frontale ispirato ad una "testa d’aquila" e linee mor-
bide; sono previsࢢ anche pannelli regolabili in inclinazione e uࢢlizzabili anche come aerofreno. Dalle proiezioni sarà
ricavato un modello in clay in scala 1:6.

- Gaetano De Cicco per Virtual Car

1. ;�2i�MQ@/2@+B++Q

5° Jeep e Gipponisࢢ per le Storiche vie di Serramazzoni (Modena), 1-2 giugno 2015 (2015-04-16 00:35)

Jeep & Gipponisࢢ dal 2007 rappresenta per l’Appennino Modenese il meeࢢng più significaࢢvo dedicato ai ve-
icoli e agli aeroplani dei due confliࢰ mondiali. Da un’idea di Marzio Cavazzuࢢ e Andrea Salvatori in collaborazione
con il Comune di Serramazzoni, questo raduno è andato via via affermandosi negli anni quale irrinunciabile appun-
tamento dedicato al motorismo militare storico. L’evento è organizzato dal Club Volkswagen Italia, federato A.A.V.S
([1]Associazione Amatori Veicoli Storici).
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Ogni 2 anni, equipaggi, motociclisࢢ, auࢢsࢢ, piloࢢ e carrisࢢ si danno appuntamento a Serramazzoni in provin-
cia di Modena, per ripercorrere le "Vie della Storia". Come la via Gardini/Brennero sulle orme della Ferrovia
Modena–Serra–Pavullo, via Gombola con il famoso omonimo Ponte: una "Remaghen" del nostro Appennino alle
spalle della Linea Goࢢca.
Questa edizione che celebrerà il 70° anniversario della Liberazione nel centro nord, ed il centenario dall’inizio della
1^ Guerra Mondiale, sarà una edizione speciale.

Un’iniziaࢢva unica, ricca di emozioni e di persone alle quali siamo affezionaࢢ, oramai compagni di avventure
in questo nostro cammino; una giornata sempre densa di vere rarità storiche e di competenze sempre migliori in
termini di restauro e conservazione. All’evento sono invitaࢢ a partecipare auto, moto, bicicle�e del periodo bellico,
con parࢢcolare a�enzione per le Jeep e i mezzi Volkswagen di derivazione Maggiolino, la creazione di Ferdinand
Porsche che, allora appena nata, fu uࢢlizzata durante la seconda guerra mondiale in varie versioni speciali, anche
anfibie: un singolare test e una raccolta di esperienze per il modello di serie degli anni successivi. Sono invitaࢢ a
partecipare anche i proprietari delle Pescaccia (Typ 181), modello “civile” prodo�o dal 1969 al 1979.

Nelle scorse edizioni, sono state inserite nel programma aࢰvità rievocaࢢve della Guerra di Liberazione, con
figuranࢢ in uniformi, costumi e musiche dei tempi. A corollario del programma, ampio mercaࢢno di anࢢquariato e
del collezionismo militare e la partecipazione esclusiva e straordinaria della Fanfara Nazionale dei Bersaglieri. Per
ulteriori informazioni, e per iscriversi all’evento è possibile consultare il sito [2]www.serramazzoniturismo.it

Carlo Carugaࢢ
Ufficio Stampa
Club Volkswagen Italia

–

1. ?iiT,ffrrrX��pbXBif
2. ?iiiT,ffrrrXb2``�K�xxQMBim`BbKQXBif
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Disegni di automobili: Maseraࢢ MC100, di Marco Francesco Renna (2015-04-18 00:48)

[1]Marco Francesco Renna, studente di ingegneria diciannovenne appassionato di auto, ci invia alcuni disegni,
realizzaࢢ lo scorso anno ma recentemente rielaboraࢢ al computer; raffigurano un’ipoteࢢca Maseraࢢ MC100, il cui
nome rievoca il centenario del marchio.

L’idea è di immaginare un modello Maseraࢢ sulla base de LaFerrari, così come la MC12 fu elaborata su base
Ferrari Enzo; nella MC100 mancherebbe però la parte ibrida, con risparmio di 140 kg e un totale di 1.115 kg, e con
il V12 da 6,3 litri e 800 CV. Tra le altre cara�erisࢢche, l’aerodinamica aࢰva e la livrea bicolore blu estesa a tu�a la
carrozzeria.

–

1. K�`+Q@`2MM�
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Biturbo tra terra, cielo e mare: resoconto del 57° Raduno Biturbo Club Italia (2015-04-22 18:15)

Il [1]Biturbo Club Italia ha organizzato il 57° Raduno della sua storia, e il primo della stagione 2015, in una
zona che si disࢢngue per l’accoglienza e la cura dei turisࢢ, terra di motori, piloࢢ e buona cucina: la Romagna. Nel
week end dell’11 e 12 aprile, circa 20 equipaggi provenienࢢ dal centro – nord italia e dall’Austria hanno aderito a
questo evento primaverile; punto di incontro è stato Rimini davanࢢ al Museo Nazionale del Motociclo, con 250 moto
dalle origini fino ai giorni nostri.

Guidaࢢ dall’appassionato ed entusiasta Andrea Gheࢰ, il gruppo di maseraࢢsࢢ ha potuto seguire il percorso
del museo privato, che illustra lo sviluppo tecnico del motociclo con esemplari rari ed alle volte unici: tra quesࢢ,
alcuni esemplari della Bimota, o la Moto Guzzi 500 GTV del 1937 appartenuta al pi�ore Ligabue. Ogni mezzo ha la sua
storia e il suo ruolo, e si potrebbe passare un’intera giornata ad ascoltare Andrea mentre racconta le cara�erisࢢche
tecniche costruࢰve dei motocicli, e sopra�u�o le storie e le leggende che si sono create a�orno ad essi.
Il gruppo è poi parࢢto per salire fino alla rocca di San Marino, con check-in e parcheggio custodito delle ve�ure
presso il Grand Hotel San Marino. Un epidoࢢ pomeriggio di sole ha quindi accolto gli ospiࢢ in una visita della piccola
Repubblica posta sul Monte Titano, proseguendo con una simpaࢢca cena nel “La Terrazza” con vista sulla riviera.
La domenica è invece stata dedicata alla visita del Parco Temaࢢco dell’Aviazione. Dire�o da un ex Maresciallo
dell’Aeronauࢢca Militare Italiana, pilota sugli F 104, il Parco ha u’estensione di 100.000 mq ed è la più grande
stru�ura di questo genere in Italia. All’interno di un moderno padiglione si trova esposta la più completa collezione
esistente di divise e tute da volo italiane (dai primi del ‘900 ai giorni nostri), oltre a fotografie storiche, documenࢢ,
modelli in scala, sigilli, disࢢnࢢvi, onorificenze e medaglie. Oltre ai tanࢢ velivoli, sono in mostra anche numerosi mezzi
uࢢlizzaࢢ dalle Aeronauࢢche di tu�o il Mondo, come ba�erie contraeree, radar, jeep, postazioni guidamissili ed altro,
a parࢢre dalla 2a Guerra Mondiale fino ad oggi; non mancano velivoli appartenuࢢ a personaggi famosi, come il
Douglas DC 3 “Dakota” di Clark Gable.
Dopo la foto di gruppo, tra piloࢢ di ve�ure, aerei e le ve�ure del Tridente, la conclusione del raduno con un ricco
lunch a base di pesce sul lungomare di Riccione al ristorante Pa�y. Il Presidente, Claudio Ivaldi, ha porto i saluࢢ al
suo predecessore, Augusto Marcuccio, tra i fondatori del Biturbo Club Italia, che a causa di impegni mancava dai
raduni da ben 11 anni. La varietà della gamma dei modelli presenࢢ, dalla prima serie del 1983 alle ulࢢme 3200 GT,
con un omaggio alle Qua�roporte, ha aggiunto ulteriore fascino a questo evento, che ha richiamano l’a�enzione di
turisࢢ e appassionaࢢ nel vedere così tante Maseraࢢ transitare o parcheggiate tu�e insieme. Per seguire le aࢰvità
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del sodalizio è possibile visitare il sito [2]www.biturboclubitalia.it.

- Carlo Carugaࢢ, Biturbo Club Italia per Virtual Car

1. #Bim`#Q@+Hm#@Bi�HB�
2. ?iiT,ffrrrX#Bim`#Q+Hm#Bi�HB�XBif

Officina Mille Miglia: premiaࢢ i vincitori (2015-04-24 23:37)

Presso la sede di 1000 Miglia S.r.l. a Brescia sono staࢢ annunciaࢢ i vincitori di [1]Officina Mille Miglia, con-
corso finalizzato a promuovere e sostenere l’imprenditoria giovanile nel se�ore Automoࢢve, anche con un premio in
denaro pari a 50.000 euro. La proposta vincitrice è risultata "MUSP Garages", opera di 3 giovani ingegneri di Piacenza,
Stefano Tirelli, Elio Chiappini e Serena Costa.

Il proge�o può interessare collezionisࢢ, amatori e restauratori di auto e moto d’epoca e riguarda l’avvio di
un’aࢰvità di produzione di ricambi per veicoli d’epoca, anche fuori catalogo, realizzaࢢ a�raverso le più recenࢢ
tecnologie: reverse engineering delle parࢢ da sosࢢtuire e creazione di modelli tridimensionali, in cera o materiale
plasࢢco a bassa temperatura di fusione per la micro fonderia, personalizzaࢢ e di forma complessa.

Dopo l’assegnazione del premio, 1000 Miglia S.r.l. sarà impegnata nei prossimi mesi nelle aࢰvità di formazione,
tutoraggio e mentoring dei vincitori. [2]Officina Mille Miglia sarà presente con uno stand dedicato sia a Brescia
(Piazza della Vi�oria) il 13-14/05, sia a Roma (Castel Sant’Angelo) il 15/05, per presentare al pubblico della Freccia
rossa i tre ragazzi vincitori.
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1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifQ77B+BM�@KBHH2@KB;HB�@kyR9@mM@T`2KBQ@�/@mMB/2�@BMMQp�iBp�@BM@�K#BiQ@�miQKQiBp2f
2. ?iiT,ffrrrXQ77B+BM�KBHH2KB;HB�X+QKf

Disegni di automobili: McLaren concept, di Marco Francesco Renna (2015-04-27 20:08)

A breve distanza dal disegno della Maseraࢢ MC100, [1]Marco Renna ci invia alcuni nuovi disegni, questa volta
dedicaࢢ ad un ipoteࢢco modello McLaren. In questo caso, l’elaborazione riguarda una possibile alternaࢢva alla
McLaren 675LT, presentata all’ulࢢmo Salone di Ginevra, con uno sࢢle più autonomo rispe�o alla 650S.

Il lavoro ha riguardato sopra�u�o i gruppi oࢰci, parzialmente ispiraࢢ a quelli della P1, ma con forme ancora
più decise; diversi anche frontale, fiancata con nuovi sfoghi e prese d’aria, e coda con diverso diffusore triplo e
qua�ro grandi scarichi ai laࢢ della scri�a McLaren.

- Marco Francesco Renna per VIrtual Car

1. K�`+Q@`2MM�
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Invasioni digitali e sicurezza stradale al Museo Mulࢢmediale della 500 di Garlenda (2015-04-30 17:16)

Sono sempre numerose le aࢰvità al [1]Museo Mulࢢmediale della 500 "Dante Giacosa" (via Roma 90, Gar-
lenda -Savona), promosse dal [2]500 Club Italia, il sodalizio dedicato alla 500 d’epoca. All’inizio del mese di maggio
2015 ci sarà la prima invasione digitale del museo, per proseguire dal 4 all’8 maggio con la manifestazione "Crescere
sicuri", dedicata alla sicurezza stradale.

L’"invasione digitale" è un’occasione per visitare luoghi di interesse culturale, storico e folclorisࢢco e farlo
sapere a tuࢰ a�raverso i social network: il 1 maggio il Museo della 500 apre gratuitamente le sue porte dalle 15 alle
18, per perme�ere ai visitatori di visitare l’interessante collezione, inviando foto, filmaࢢ e commenࢢ con hashtag
#invasioneMuseo500 e #invasionidigitali. Per iscriversi in anࢢcipo e vedere le altre "invasioni" in programma, si può
visitare il sito [3]www.invasionidigitali.it.
Questo il programma del pomeriggio:
- ore 14:45: ritrovo davanࢢ al Museo Mulࢢmediale della FIAT 500, via Roma 90 a Garlenda; consegna della maschera
da invasore
- ore 15: inizio visita guidata insieme allo staff del Museo
- ore 18: termine dell’invasione e rinfresco per i partecipanࢢ offerto dalla ProLoco di Garlenda.

Dal 4 all’8 maggio, sempre presso il Museo della 500, si terrà la manifestazione "Crescere Sicuri", seࢰmana
della sicurezza stradale organizzata dal Fiat 500 Club Italia con la collaborazione della Polizia Stradale, del Comune
e della ProLoco di Garlenda. La manifestazione, aperta a tuࢰ, è studiata per accogliere un pubblico di tu�e le età,
con la presenza del Pullman Azzurro e della Lamborghini Gallardo della Polizia Stradale, la visita gratuita del Museo
e le conferenze pomeridiane. Il Primo Liceo Arࢢsࢢco Statale di Torino ha messo a disposizione fino al 6 Maggio, in
occasione dell’evento, la mostra "C(a)lma e Impara", che intende sensibilizzare i giovani in età da patente sui rischi e
le responsabilità della guida. Le opere di fotografia e fotomontaggio sono ospitate presso il centro commerciale “Le
Serre” di Albenga, mentre le opere pi�oriche e le installazioni si trovano presso il Museo della 500, mentre l’8 e 9
maggio le opere saranno esposte presso la sede della Regione Piemonte.

1. Kmb2Q@KmHiBK2/B�H2@/2HH�@8yy
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2. ?iiT,ffrrrX8yy+Hm#Bi�HB�XBif
3. ?iiT,ffrrrXBMp�bBQMB/B;Bi�HBXBif

11.5 May

Slot car: Policar di nuovo in pista alla Libreria dell’Automobile di Milano (2015-05-01 00:35)

Dopo una lunga assenza, ritornano le slot car Policar. Il prossimo 9 maggio 2015, organizzato da [1]ZOT4SLOT
presso la Libreria dell’Automobile di Milano, si torna a parlare del celebre marchio di slot car non solo per i
modelli "storici", raccolࢢ da appassionaࢢ collezionisࢢ, ma anche per quel che riguarda modelli di nuova produzione.
Nell’occasione verranno infaࢰ presentaࢢ i nuovi modelli proge�aࢢ e realizzaࢢ dall’azienda italiana Galileo Engineer-
ing , già proprietaria del marchio Slot.it, che ha ripreso il tesࢢmone del marchio Policar.

Nella Libreria della famiglia Nada verrà allesࢢta una pista originale Policar degli anni ’70, sulla quale "correranno" i
modelli del passato de del presente, in una giornata aperta di incontri e di scambio, senza un vero e proprio calen-
dario di appuntamenࢢ: "una giornata dedicata al gioco e alla passione per l’automobilismo, per tuࢰ, dai 9 ai 99 anni".

Saranno premiaࢢ i "pièce de résistance" dei collezionisࢢ che potranno partecipare con i loro modelli al con-
corso [2]"La Diva": tre esperࢢ del se�ore selezioneranno la collezione più ricercata tra quelle esposte su modelli 1:24
e 1:32, e il premio sarà un volume dalla Libreria dell’Automobile.

Nel pomeriggio, alle 15, il presidente di Galileo Engineerig Maurizio Ferrari presenterà il nuovo modello della
Ferrari 312 PB ed il protoࢢpo della Lotus 72, raccontando delle novità dello slotcar racing di oggi. La storia delle
slot car verrà invece esposta da Angelo Bonizzoni, collezionista e realizzatore di diversi modelli Policar, con disegni

9995



originali, modelli e altra memorabilia. Per l’occasione saranno disponibili all’acquisto speciali modelli Policar e Slot.it,
di diverse auto classiche, e 10 esclusive combinazioni kit bianco + libro dedicaࢢ alla Ferrari 312 PB e Alfa Romeo T33/3.

POLICAR DI NUOVO IN PISTA
Sabato 9 maggio 2015
ore 10:00 – 19:00
Libreria dell’Automobile, corso Venezia 47 – Milano

1. ?iiT,ffxQi9bHQiX�Hi2`pBbi�XQ`;fTQHB+�`@/B@MmQpQ@BM@TBbi�f
2. ?iiT,ffxQi9bHQiX�Hi2`pBbi�XQ`;fT�bbBQM2@TQHB+�`@+H�bbB+@H�@/Bp�@+QM+Q`bQ@bHQi@+�`f

Kia Novo Concept: il design delle Kia compa�e verso la sporࢢvità (2015-05-04 19:55)

Le case coreane dimostrano un notevole dinamismo anche in termini di ricerca sul design: è il caso di Kia, ri-
lanciata da Peter Schreyer, oggi a capo dell’intero design del gruppo Hyundai-Kia. Con la Novo concept, disegnata nel
centro sࢢle coreano Kia di Namyang, si sta pensando a come le future world car del marchio di dimensioni compa�e
potranno essere sempre auto razionali, ma con una più spiccata sporࢢvità, e una cura a�enta dei de�agli.

Il punto di partenza è una pia�aforma corrente, quella della Cerato modificata, con un compa�o 1.600 T-GDI
turbo e a iniezione dire�a di benzina, con cambio a 7 marce DCT. Lo sࢢle è però il segnale di cambiamento più
interessante: su un pianale compa�o, viene disegnata una tre volumi fastback molto aerodinamica e moderna, che
ha qualcosa delle grandi berline vendute nel mercato statunitense, ma ricorda alla lontana certe berline�e sporࢢve
del passato, come ad esempio alcune giapponesi storiche, quando ancora era diffusa la trazione posteriore, e non
mancavano gli spigoli vivi (interessante il taglio dei finestrini posteriori). Basta guardare gli sbalzi e la posizione
delle ruote: lo sbalzo anteriore è molto corto, con la calandra "a naso di "greࢢ arrotondata e un frontale sagomato
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e rientrante per sfru�are al meglio i flussi d’aria; il montante anteriore è piu�osto avanzato, mentre lo sbalzo
posteriore è pronunciato, con la ruota che si trova all’altezza del montante, e una spalla larga evidenziata dal taglio
superiore. La porࢢere ad armadio sono ampie, mentre la coda perme�e di far scorrere i flussi d’aria, con uno spoiler
tra te�o e luno�o. Cura anche nei de�agli, come gli specchieࢰ esterni sosࢢtuiࢢ da telecamere, i fari laser anteriori
e le cara�erisࢢche firme a LED inferiori, la presa d’aria verࢢcale poࢢ" Jaguar" incorporato nella porta anteriore,
le minigonne sporgenࢢ laterali, i cerchi in lega carbonio argento e la carrozzeria bicolore. L’insieme è sporࢢvo
ma anche elegante, con elemenࢢ cara�erizzanࢢ, ma senza "eccessi". Nell’abitacolo dominano pelle e alluminio,
con strumentazione a due elemenࢢ dotata di display olografico 3D, e un trackpad dietro il volante per controllare
agevolmente le funzioni di bordo, e riconoscimento dell’impronta digitale per personalizzare gli aspeࢰ mulࢢmediali.
La Novo Concept, il cui nome so�olinea l’innovazione nello sࢢle e nella tecnologia del marchio, ha debu�ato il mese
scorso al Salone di Seoul; vedremo quanto il suo sࢢle influenzerà le future berline�e del marchio.

Al via la Mille Miglia 2015 (14-17 maggio) (2015-05-09 00:26)

A parࢢre dalle 14.30 di giovedì 14 maggio, parࢢrà da Viale Venezia a Brescia l’edizione 2015 della Mille Miglia.
La prima tappa si concluderà a Rimini, mentre il giorno dopo la Freccia rossa giungerà a Roma, a Castel Sant’Angelo,
dopo aver a�raversato San Marino, Senigallia, Pesaro e Ancona, e quindi sulla cosࢢera Loreto, Recanaࢢ, Macerata,
Ascoli, Teramo e Rieࢢ. L’arrivo a Roma, rispe�o agli anni scorsi, è stato anࢢcipato alle 20.45.

Il percorso rimarrà quello convenzionale per sabato 16, partendo da Roma verso la Toscana (Ronciglione, Viterbo,
Radicofani e Siena), con sosta ristoro inedita a Cascina; quindi il passaggio per Pisa e Lucca, valicando il Passo
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dell’Abetone per raggiungere Reggio Emilia e concludere la tappa a Parma, davanࢢ al celebre Teatro Regio, dalle ore
21:00. Domenica 17 maggio la tappa finale verso Brescia, con due novità nel percorso: una è legata all’Expo Milano
2015, con il passaggio a Villa Reale di Monza, che della manifestazione è sede di rappresentanza; l’altra è il passaggio
delle ve�ure all’interno dell’Autodromo di Monza, grazie a un accordo tra l’ACI di Brescia e quello di Milano. Infine il
rientro a Brescia passando per Bergamo e la Franciacorta, dopo oltre 1.760 chilometri.
La Mille Miglia si propone ancora una volta come rievocazione dei grandi numeri, sia per la lunghezza del percorso
che per la quanࢢtà di equipaggi, pari a 438 ve�ure storiche, e migliaia di persone provenienࢢ da tuࢰ i conࢢnenࢢ.

Vacanze Romane per i 60 anni della Fiat 600 (1-3 maggio 2015): breve resoconto (2015-05-11 11:51)

35 ve�ure, 55 persone, 12 provincie in rappresentanza di 8 regioni d’Italia e della Repubblica di San Marino:
quesࢢ i numeri in sintesi dell’evento organizzato a Roma dagli [1]Amanࢢ della Miࢢca Fiat 600 di Rovereto, in
coordinamento con gli altri club dedicaࢢ alla ve�ura, che fa il bis con quello già realizzato per il cinquantesimo. Si
sono così concentrate sul litorale di Osࢢa (Roma), nella serata del 1 maggio i veicoli provenienࢢ dal nord, come
Trento, Belluno e Brescia, dal sud, come Palermo, Foggia, Bari, e dal centro come Senigallia, Pesaro e la Republica
di San Marino, per un primo conta�o con gli appassionaࢢ del Lazio in occasione della cena di benvenuto al noto
ristorante Kursaal.

Il Kursaal nacque negli anni ’50, come la Fiat 600, come ristorante di lusso con servizi altamente qualificaࢢ; fu
frequentato da noࢢ personaggi dell’epoca, tra i quali si ricorda Aldo Fabrizi. Variegata e completa la pologiaࢢ
dei veicoli presenࢢ: dalla 600 1a serie del 1955 alle ulࢢme 600 D fanalona del periodo 1965-70 con allesࢢmenࢢ
parࢢcolari, come quello “Scuola Guida” proveniente da Belluno; presenࢢ anche versioni Abarth originali e le repliche,
ricordando le elaborazioni fornite da Abarth nei celebri kit in casse�a. Tra le fuoriserie, la Vignale Coupè e la Canta,
originale versione a qua�ro porte (simile ad una Fiat 1100 103 rido�a) disegnata e prodo�a in soli 16 esemplari:
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quella presente al raduno, proveniente da Bari e forse unica supersࢢte, è stata anche protagonista della ficࢢon Rai
dedicata alla vita di Domenico Modugno.

Dalla Fiat 600 è nato anche il primo monovolume italiano, la 600 Mulࢢpla, rappresentata al raduno da uno
splendido esemplare restaurato della prima serie (1959). A completare la gamma, uno degli ulࢢmi esemplari prodoࢰ,
ormai rari, del 600 T pulmino, il veicolo, che con lo stesso motore 767 della 2a serie delle 600, si affiancò per poi
prendere il posto del 600 Mulࢢpla, e che in svariaࢢ allesࢢmenࢢ veniva prodo�o alla OM di Suzzara (Mantova): la
versione presente è un 8 posࢢ rosso corsa, perfe�amente restaurato e con targhe e documenࢢ originali.

La giornata piena è naturalmente stata quella del 2 maggio, dedicato all’ingresso a Roma delle Fiat 600, presso la
ci�adella militare della Cecchignola per la visita al Museo Storico della Motorizzazione, una stru�ura imponente,
purtroppo nota a pochi e affidata alla volontà di pochi appassionaࢢ. La sua cosࢢtuzione risale al 1955 (anno del
lancio della Fiat 600) quando, su iniziaࢢva del Corpo Automobilisࢢco, fu disposto di dare avvio alla raccolta di
"tu�o il materiale tecnico, storico e sporࢢvo della Motorizzazione Militare, comunque in possesso dei vari Enࢢ e
Reparࢢ dell’Esercito". Scopo del Museo Storico della Motorizzazione è quello di raccogliere e custodire i cimeli e
i ricordi che tesࢢmoniano le gesta compiute, in pace ed in guerra, dagli appartenenࢢ al Servizio Automobilisࢢco
ed al Servizio Tecnico della Motorizzazione. In questo contesto, il gruppo ha avuto modo di conoscere il signor
Rocco de Lucia, classe 1925, che ha lavorato per l’industria Maseraࢢ e Giannini ed è il fortunato proprietario di una
storica Fiat 600 1a serie trasformabile del 1956. Con i suoi lucidi 90 anni il signor Rocco, come un affermato chirurgo,
è intervenuto anche per sistemare una piccola situazione di emergenza occorsa ai freni di una Fiat 600 della carovana.

Al pomeriggio, full immersion nella trafficata ci�à di Roma appena sono staࢢ aperࢢ i varchi controllaࢢ dalle
telecamere. Si è parࢢࢢ dal moderno quarࢢere dell’Eur, dal "Colosseo Quadrato", il palazzo della Civiltà Italiana o
della Civiltà del Lavoro, a�ualmente in restauro. Da lì si è saliࢢ al Gianicolo, il punto più panoramico di Roma dove
le Fiat 600 sono state fotogeniche protagoniste. A questo punto non restava che bu�arsi nel traffico del centro
per cercare di raggiungere Piazza San Pietro. La bella giornata di sole, il ponte di tre giorni aveva riempito Roma di
turisࢢ provenienࢢ da ogni dove, che hanno apprezzato e fotografato le protagoniste del raduno. Nonostante qualche
ostacolo, ma sempre con il valido apporto dei "seicenࢢsࢢ" di Roma, alla fine le ve�ure sono riuscite a raggiungere
Piazza San Pietro, dove le forze dell’ordine hanno concesso un breve tempo per sca�are qualche fotografia nella
piazza. La serata è terminata al ristorante i Meloncini, con la cena conviviale a chiusura dell’evento.

Vacanze Romane quindi per i 60 anni della 600, tra storia, passione e cultura con una grosso “Arrivederci
Roma” nel 2025 per il se�antesimo.

- Carlo Carugaࢢ per Virtual Car

1. ?iiT,ffrrrXKBiB+�eyyXBif
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Arte: Maseraࢢ Mistral, di Giovanni Volpi (2015-05-13 00:42)

Questo nuovo disegno inviatoci da [1]Giovanni Volpi non raffigura un’auto di fantasia, ma è una sorta di "quadro
iperrealista" realizzato con Photoshop e dedicato alla storica Maseraࢢ Mistral, quale "coda" alle celebrazioni per i
cento anni di Maseraࢢ.

La Mistral, prima Maseraࢢ ba�ezzata con il nome di un vento, è una due posࢢ disegnata da Pietro Frua, dalla
linea moderna ed elegante, e con una meccanica vincente nelle compeࢢzioni, a cominciare dal 6 cilindri in linea
derivato da quello della 250F, campione del Mondo di Formula 1 nel 1957 con Juan Manuel Fangio. Il disegno
me�e in risalto i colori giallo e blu dello stemma della ci�à di Modena, e il celebre Duomo sullo sfondo, restaurato e
riprisࢢnato dopo il terremoto del 2012.

–

1. ;Qp�MMB@pQHTB
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BMW 3.0 CSL Hommage a Villa d’Este 2015: omaggio a una storica coupé BWM (2015-05-13 16:18)

BMW Group è main sponsor e organizzatore del [1]Concorso d’Eleganza Villa d’Este, che si appresta a celebrare
l’edizione 2015 a Cernobbio dal 22 al 24 maggio. Come marchio organizzatore, BMW non partecipa dire�amente al
concorso, ma non manca mai di presentare qualche interessante protoࢢpo, spesso in prima assoluta. Per quest’anno,
la protagonista è la BMW 3.0 CSL Hommage concept, un omaggio del BMW Design Team alla celebre coupé BMW
3.0 CSL degli anni Se�anta.

Al momento, solo un disegno ci perme�e di intuire le forme della ve�ura, che sarà svelata il 22 agli invitaࢢ di
Villa d’Este, e quindi al pubblico del parco di Villa Erba: è già possibile, comunque, capire lo spirito della concept.
Esternamente, il profilo dei finestrini -con il celebre "gomito di Hofmeister- manࢢene la compostezza di quello della
CSL originaria, e anche forme e proporzioni sembrano rispe�arne lo spirito. Sicuramente le novità sono concentrate
su frontale e coda, con ruote enormi e parafanghi larghissimi, che nel posteriore proseguono a formare uno sfogo
d’aria con un grande ale�one avvolgente. Prese d’aria e padiglione vistoso accentuano le cara�erisࢢche sporࢢve, che
richiamano sopra�u�o gli esemplari della 3.0 CSL elaboraࢢ per la pista; il profilo generale manࢢene la compostezza
della versione stradale, le decals sono un omaggio a quelle degli anni ’70, mentre la zona inferiore in fibra di carbonio
so�olinea lo studio tecnico per alleggerire la ve�ura. All’interno, prevale l’essenzialità, pensando all’impiego sporࢢvo:
eliminazione del superfluo, e alleggerimento massimo, lasciando soltanto ciò che è uࢢle alla guida o che ha funzioni
stru�urali. Appuntamento a Villa d’Este 2015 per vedere il risultato finale della ricerca del BMW Design Team.

–

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�fpBHH�@/2bi2@kyR8f
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Video: la Citroën 2CV Soleil by Serge Gevin, da sogno a realtà (2015-05-16 17:38)

Perfe�amente in tema con il mo�o di Virtual Car, "Automobili e fantasia", è la singolare iniziaࢢva di Citroën
Italia: realizzare, sulla base di una Citroën 2CV d’epoca, una serie speciale mai nata. Non una versione qualunque, ma
un allesࢢmento rimasto per anni nel casse�o di un grande arࢢsta, Serge Gevin, il primo ad aver pensato, nella storia
del modello, ad una versione speciale. La nascita della Citroën 2CV Soleil, anche se come esemplare unico, sembra
quasi un viaggio con la macchina del tempo, per inserire un tassello mancante nella storia di un modello entrato nel
mito.

Il racconto è tanto semplice quanto curioso: Serge Gevin, arࢢsta, designer, grafico francese, fu in passato -toࢢ
lare dell’agenzia Pink, che studiava gli allesࢢmenࢢ degli stand Citroën nelle principali manifestazioni; da un’idea
arࢢsࢢca di Serge Gevin fu realizzata, quasi per gioco, la prima serie speciale della 2CV, la Spot, con carrozzeria
bianca e arancio, ispirata alle sedie da spiaggia. Dalla Spot derivarono le note 2CV Charleston bicolore, nelle tonalità
nero/giallo, nero/rosso, e due toni di grigio; altre varianࢢ di Serge Gevin sono state, ad esempio, la Dyane Caban, la
Visa Sextant, la 2 CV Dolly.

Una di queste serie speciali era però rimasta nel casse�o dell’arࢢsta: la 2CV Soleil. Queste le sue cara�eris-
,cheࢢ secondo il suo creatore: «Deve essere bianca e gialla. La scocca bianca, i parafanghi gialli, così come il cofano
posteriore e la capote. I paraurࢢ devono essere bianchi, come le scocche dei fari (rotondi, mi raccomando), bianchi
anche i cerchi delle ruote. Sul bagagliaio c’è il disegno di un salvagente e sulle porࢢere un cappello da marinaio ed
una pipa. Guardandola, si deve pensare al cielo, al mare, al sole, alla gioia di vivere».

Sulla base di queste indicazioni, e l’intervento dire�o dello stesso Gevin, una 2CV Club del 1982 è stata total-
mente restaurata, e allesࢢta per ricreare questa parࢢcolarissima variante, oggi divenuta realtà, per la gioia del suo
ideatore e di tuࢰ gli appassionaࢢ di 2CV.
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IFRAME: [1]h�p://citroen.lulop.com/embed/player/400/300/1021340

IFRAME: [2]h�p://citroen.lulop.com/embed/player/400/300/1021289
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in ogni dove... Basta inserire le rido�e che quesࢢ mezzi di soli 60 CV di potenza, si tramutano in "ragneࢰ" che si
arrampicano ovunque. Da notare che anche le Pescaccia, sebbene a due ruoࢢ motrici, abbiano tenuto agevolmente
il passo in questa "pacifica" sfida di salita collinare.

Dopo una pausa ristoratrice per un aperiࢢvo “in quota”, tra panorami cara�erizzaࢢ da verde (non solo mil-
itare) e cielo terso, si è ridiscesi per il pranzo presso il ristorante tradizionale “La Roccia” in località Montagnana
di Serramazzoni (MO). Nel pomeriggio la festa è conࢢnuata con un Concerto della Fanfara dei Bersaglieri e le
premiazioni. Oࢰma come sempre la regia del presidente del Club Volkswagen Italia, Marzio Cavazzuࢢ, che ha reso
speciale questa edizione, dedicata al 70° anniversario della Liberazione nel centro nord. Considerando i colori del
nostro tricolore, Cavazzuࢢ ha portato in questo evento il verde della “storia”, il bianco della cultura, ed il rosso della
passione. Il prossimo appuntamento è già fissato, nel 2017. Pare che ci sia qualcuno che già si è messo alla ricerca di
una Jeep per partecipare al prossimo raduno e poter dire: «Io c’ero!»

Carlo Carugaࢢ
[2]Club Volkswagen Italia

1. ?iiT,ffrrrX��pbXBif
2. ?iiT,ffrrrX+Hm#pQHFbr�;2MBi�HB�XBif

barche�a Club Italia: un raduno da Napoli a Torino per festeggiare i 20 anni della Fiat barche�a
(2015-06-10 16:00)

La Fiat barche�a raggiunge i suoi primi venࢢ anni: per l’occasione, il [1]barche�a Club Italia, sodalizio che
unisce gli appassionaࢢ della spider italiana, organizza il raduno "barche�a nella storia" dal 22 al 29 giugno 2015. Circa
110 ve�ure provenienࢢ da tu�o il mondo, compreso il Giappone, parࢢranno da Napoli per arrivare fino a Torino, con
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visita al Centro Storico Fiat e l’incontro con i protagonisࢢ della nascita della ve�ura, il designer Andreas Zapaࢢnas e il
costru�ore Bruno Maggiora.

Il raduno, realizzato in collaborazione del Registro Fiat Italiano, inizierà il 22 giugno con la raccolta delle vet-
ture a Napoli, che verrà a�raversata dalle barche�a il giorno dopo, dirigendosi poi a Roma al Motor Village, dove
saranno presenࢢ altre ve�ure. Il 24 il gruppo si sposterà a Maranello, con visita al Museo Ferrari, e trasferimento fino
a Verona; qui altri equipaggi italiani ed europei si uniranno al gruppo il 25, per riparࢢre il 26 verso Torino. Tante le
tappe nella ci�à dove nacque la barche�a: un giro delle ve�ure nella Pista del Lingo�o, il 27 giugno la visita al Museo
dell’Automobile, la cena di gala alla presenza di BrunoMaggiora, Andreas Zapaࢢnas e Claudio Fusaro, e il giorno dopo
la visita al Centro Storico Fiat e al Motorvillage, con giro nella pista privata e visita alla fabbrica di Mirafiori.

Ulteriori informazioni nel sito del [2]barche�a Club Italia.

1. ?iiT,ffrrrX#�`+?2ii�XBif
2. ?iiT,ffrrrX#�`+?2ii�XBif

Proge�o Alfa 2.zero diMarco Procaccini (Mpcardesign): nuove idee dalla rete per una berlina Alfa Romeo
a trazione posteriore (2015-06-12 17:10)

Fin dalle sue origini, nel 2004, Virtual Car raccoglie [1]disegni dei le�ori, da quelli più elementari ai più sofisࢢ-
caࢢ, dalle invenzioni dei [2]bambini alle opere di [3]motoring, art, fino alle realizzazioni di giovani che hanno poi
effeࢰvamente studiato design. Da tempo seguiamo, ad esempio, le iniziaࢢve di [4]Marco Procaccini, che so�o la
"firma" Mpcardesign ha spesso realizzato proposte a marchio Alfa Romeo, arrivando a coordinare anche iniziaࢢve
di più ampia portata. Ora, a meno di due seࢰmane dal debu�o ufficiale della futura Alfa Romeo Giulia - 952, ecco
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il proge�o "Alfa 2.zero", un esperimento di design condiviso che potrebbe in teoria trasformarsi in una concept
marciante.

Questo il percorso. Circa un anno fa, nel forum di una rivista cartacea, nacque una collaborazione fra appas-
sionaࢢ della casa del Biscione; fru�o di questo lavoro, denominato [5]Alfa 2.zero, alcuni protoࢢpi virtuali 3D con varie
soluzioni stlisࢢche per il design di una futura berlina premium Alfa Romeo. I protoࢢpi sono staࢢ ideaࢢ da Rosario
Dalessandro, Marcello Barbieri e da Marco Procaccini, che ha realizzato anche i modelli 3D; ogni versione è stata
elaborata tenendo conto delle opinioni di molࢢ altri utenࢢ del forum.

"Alfa 2.zero" vorrebbe però andare avanࢢ: Marco Procaccini ha avviato in autonomia, come organizzatore e
unico responsabile, un nuovo step del proge�o, anࢢcipato al momento da un [6]video e un primo studio di esterni,
che intende definire una berlina reale e marciante con carrozzeria in alluminio e composiࢢ su meccanica Alfa Romeo
transaxle opportunamente ada�ata. Un proge�o, dunque, non ufficiale Alfa Romeo, ma proposto da un gruppo di
appassionaࢢ che vogliono rendere omaggio alla storia del marchio, e che prevede ancora una volta la possibilità
da parte del pubblico del web di esprimere giudizi e preferenze, con un esperimento sociale di "crowdesign".
Prossimamente, altre noࢢzie sul proge�o; intanto, è interessante osservare il punto di partenza dello studio di questa
berlina, che potremmo a breve confrontare con le prime immagini ufficiali della futura berlina Alfa Romeo di serie a
trazione posteriore.

–

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�f/Bb2;MBf
2. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�f/Bb2;MB@/2B@#�K#BMBf
3. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�f�`i2f
4. K�`+Q@T`Q+�++BMB
5. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifpB`im�H@+�`b@�H7�@`QK2Q@;BmHB�@kyR8@/B@/�H2bb�M/`Q@KT+�`/2bB;Mf
6. ?iiTb,ffvQmimX#2fxx_S_h"KqkA

10022



Parco Valenࢢno, Salone & Gran Premio (Torino 11-14 giugno 2015): la prima edizione (2015-06-16 18:12)

Una volta c’era il Salone di Torino, un appuntamento di portata internazionale come oggi lo sono Ginevra, Pa-
rigi o Francoforte. Poi è arrivato il Motor Show di Bologna, che puntava molto sull’aspe�o spe�acolare e sporࢢvo
dell’automobile, pensando sopratu�o ai giovani. Ora Torino si ricandida come sede esposiࢢva per il mondo dell’auto,
coinvolgendo una zona importante del centro ci�adino con una formula un po’ alternaࢢva ed elegante rispe�o ai
consueࢢ saloni. [1]Parco Valenࢢno ha proposto alcune novità di prodo�o esposte all’esterno, in un contesto naturale
e in modo coerente e ordinato; una forte a�enzione al design con conferenze a tema; la presenza di ve�ure esclusive
e dal forte contenuto tecnologico; perfino la prima assoluto di due fuoriserie, nate proprio a Torino, e il debu�o
nazionale di una supercar come la McLaren 540S. E poi il gran premio ci�adino, con esclusive auto d’epoca e supercar,
"parata" di stelle quest’anno ba�ezzata dalla pioggia, e un concorso d’eleganza organizzato da Pininfarina nell’ambito
dei festeggiamenࢢ per gli 85 anni. Di seguito, una nutrita galleria fotografica del giorno dell’inaugurazione, e alcune
considerazioni su quello che ha offerto questo primo evento torinese.

Il primo approccio con Parco Valenࢢno nelle prime ore del maࢰno, con il parco ancora quasi addormentato,
per gli accrediࢢ stampa. Alle 9.30, il taglio del nastro, alla presenza del sindaco Piero Fassino, dell’organizzatore,
l’imprenditore Andrea Levy, e di tanࢢ giornalisࢢ e addeࢰ ai lavori, tra cui numerosi protagonisࢢ del design automo-
bilisࢢco, da Aldo Brovarone a Giorge�o Giugiaro, da Flavio Manzoni a Lorenzo Ramacioࢰ, e molࢢ altri ancora. Solo
dal pomeriggio, dalle ore 14, l’accesso era riservato al pubblico, ma in realtà dai qua�ro portali-accesso disposࢢ
intorno al parco (inࢢtolaࢢ ai piloࢢ Farina, Nuvolari, Ascari e Villoresi) si poteva accedere di fa�o anche al maࢰno,
senza invito: quindi coloro che hanno fa�o la consueta corsa ma�uࢢna a fianco del Po, hanno trovato nel Parco una
gradevole sorpresa.

L’esposizione delle ve�ure ha ricevuto molte lodi, per vari moࢢvi. Il bel tempo nella giornata inaugurale ha
permesso di apprezzare, con le varie luci della giornata, l’interessante soluzione degli stand uniformi, realizzaࢢ con
90 pedane su un percorso a piedi di circa 2 km in mezzo al verde del parco e con le archite�ure del Castello a fare
da sfondo. Le pedane d’acciaio, lineari e moderne, sono state realizzate in modo da essere neutre, fondendosi
benissimo con il paesaggio e il "percorso" pedonale (anche no�urno), valorizzare tu�e le ve�ure in modo coerente
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e uniforme, dando anche l’idea esa�a delle proporzioni, fornire con apposiࢢ pannelli le indicazioni su ogni auto, e
ospitare il personale nel retro.

La selezione delle ve�ure non è certamente ampia come quella di un Salone, non solo per la mancanza di di-
verse case, ma anche perché ogni espositore aveva a disposizione un massimo di qua�ro pedane/spazi esposiࢢvi per
marchio. Poche ve�ure ma significaࢢve, dunque, con una selezione a�enta a cogliere "l’essenza" tecnico-sࢢlisࢢca di
ogni produ�ore e designer. Lo si può vedere partendo da un marchio come Volkswagen che ha tanࢢssimi modelli a
disposizione, ma che per Torino ha scelto un’unica ve�ura, la Passat, in quanto auto dell’anno 2015. La zona dedicata
a carrozzeria e centri sࢢle si concentrava sopra�u�o sull’ingegno italiano, e torinese in parࢢcolare: Pininfarina Sergio
e Cambiano, Italdesign Giugiaro Gea, l’ormai "storica" Fioravanࢢ Alfa Romeo Vola, le Studiotorino RK Coupé (ben
nota ai le�ori di Virtual Car) e RK Spider nell’ulࢢma livrea bianca, I.DE.A. Insࢢtute Futur-e e l’interessante moto
sporࢢva stradale leggera Disegno 01; in rappresentanza delle scuola di design, la IED Torino Syrma dell’ulࢢmo Salone
di Ginevra e le proposte ingegnerisࢢche B-Tron e Politecnico di Torino, quest’ulࢢmo presente anche con protoࢢpi di
monoposto sporࢢve ele�riche, la Idra e la SCR. E addiri�ura due prime mondiali, la Mole Costruzione Arࢢgianale
modello 001 della Up Design di Umberto Palermo e la ATS Twelve Wildtwelve di Torino Design di Roberto Piaࢰ, di
cui tra�eremo a breve.

Punto di conta�o tra i centri di design italiano e la produzione di serie, lo stand dedicato al Centro Sࢢle Fer-
rari con l’esclusiva Ferrari FXX K, che apriva, verso sinistra, il percorso delle auto di serie. Nell’elenco di seguito le
auto, quasi tu�e mostrate nelle nostre immagini, in ordine di apparizione: Fiat 500 Vintage ’57, 500X, 500L Trekking
e Panda K-Way; Lancia Ypsilon 30th Anniversary e Ypsilon Elle; Abarth 695 Biposto e 595 Compeࢢzione; Jeep Grand
Cherokee, Cherokee, Wrangler e Renegade; Alfa Romeo Giulie�a, 4C Spider, 4C e Mito; Maseraࢢ Qua�roporte e
Ghibli; la recenࢢssima Ferrari 488 GTB e la California T; Mercedes Benz AMG GT; Pagani Zonda Revoluciòn; Suzuki
Vitara e Swi[; Audi R8 (in una parࢢcolare livrea grigia e arancio) e RS 6; Porsche 911 GT3 e Cayman GT4; Lamborghini
Aventador LP 750-4 SV e Huracàn; Subaru WRX STI e Outback; BMWM3, M4, M4 DTM e X6 M; Jaguar F-Type Coupe
R AWD e XE S; Land Rover Range Rover Sport SVR e Defender 90 Heritage; Lexus NX Hybrid; Toyota Auris Touring
Sports Hybrid; Kia New Sorento e Soul eco electric; la McLaren 570S in anteprima; Bentley Conࢢnental GTC V8 S;
Lotus Elise 20th Anniversary; infine, la Tesla Model S P85D, che me�eva in mostra anche il sistema di ricarica. Una
parࢢcolarità da segnalare, per la quale abbiamo chiesto lumi niente meno che a Lorenzo Ramacioࢰ: la due Alfa
Romeo 4C presentavano i due fari di pologiaࢢ diversa, quelli più "tecnici" in carbonio con i punࢢ luce sulla coupé,
che sono staࢢ ogge�o di discussione tra gli appassionaࢢ, e quelli carenaࢢ sulla spider. Entrambi i fari possono essere
ordinaࢢ a scelta sulle due 4C, con il solo limite che, una volta scelto un poࢢ di faro, non è possibile cambiarlo con
l’altro.

Oltre all’area dedicata al merchandising e una allo street food, una zona dedicata al Motorsport con interes-
sanࢢ auto da compeࢢzione, anche queste tu�e presenࢢ nelle nostre fotografie: la Lancia D50 vincitrice con Ascari
dell’ulࢢmo Gran Premio del Valenࢢno nel 1955, Abarth 695 protoࢢpo Gumball e Abarth 695 Evo; Alfa Romeo 155 V8
TI, campione DTM nel 1993 guidata da Nannini e Larini, e Giulia GTAm; Alpine-Renault A110 Campione del Mondo di
Rally 1973; Audi R18 e-tron qua�ro che ha vinto la 24 ore di Le Mans nel 2012 con André Lo�erer, Marcel Fässler
e Benoît Tréluyer e la RS5 Superstars campione mondiale nel 2014 con Kristofferson; BMC Mini Cooper S; Fiat 131
Abarth Alitalia campione mondiale di rally nelle edizioni ’77-’78 e 1980 e 124 Abarth; Lamborghini Huracan Super
Trofeo e Gallardo Super Trofeo; Lancia Stratos Alitalia, e Fulvia HF vincitrice nel Mondiale Rally 1972 con Munari;
Maseraࢢ MC12; Porsche Carrera Cup; Suzuki Swi[ Sport; Toyota Celica WRC con cui Sainz vinse il Mondiale di Rally
nel 1990; Texa Sei G14; F1 Lancia Marino e 4 kart su cui Ayrton Senna corse agli albori della sua carriera.

Nel Salone d’Onore e nella Stanza dello Zodiaco del Castello del Valenࢢno si sono tenute alcune conferenze; in
parࢢcolare, la prima giornata, dedicata in prevalenza alla stampa, è stata l’occasione per la presentazione in
anteprima mondiale di due ve�ure nate a Torino. Ad aprire le presentazioni, la conferenza stampa di Umberto
Palermo della Up Design (già designer alla I.DE.A.) per parlare della nuova Mole, una fuoriserie leggera con stru�ura
tubolare a traliccio realizzata su commissione. La 001 è il primo protoࢢpo, che ha coinvolto diversi partner italiani
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come Pirelli, Brembo, Sabelt, e Up Design è in cerca di clienࢢ per "vesࢢre" con questa carrozzeria una meccanica
esistente, a motore centrale. Pare che il primo ordine sia già stato effe�uato, da parte di Santo Versace; vedremo
quindi se la primaMole stradale vedrà prossimamente la luce. Al momento il protoࢢpo -affiancato al Castello da altre
due creazioni Up Design, la berlina Lucrezia e la coupé Vi�oria, rappresenta una coupé biposto all’italiana, dal profilo
lenࢢcolare, i fianchi muscolosi, rive�ature e parࢢ del telaio a vista, un’enorme cupola centrale con un complesso
sistema di apertura a sollevamento ele�rico, e frontale e coda dalle griglie molto cara�erizzanࢢ.

Di tono diverso, più vicino ad un prodo�o industriale in piccola serie che a una fuoriserie di fa�ura arࢢgianale,
appare invece la ATS Wildtwelve della Torino design di Roberto Piaࢰ, una bassa ve�ura a cuneo dall’aerodinamica
ricercata e con un’originale cura dei de�agli che darà origine effeࢰvamente una piccola produzione di serie. Per
realizzarla, Torino Design ha acquisito il marchio sporࢢvo ATS (Automobili Turismo e Sport), con cui la Wildtwelve
sarà distribuita, e con la quale, a parࢢre dal 2016, si vuole lanciare una serie di auto sporࢢve del tu�o nuove, sia
di categoria inferiore con un V8, sia di concezione moderna come una crossover sporࢢva rialzata. Il motore della
ve�ura di Torino, al top della gamma, è un V12 da 3.800 cc turbo, con cambio sequenziale a 9 marce, integrato
con un sistema ibrido plug-in a due motori anteriori per un totale di 800 CV e una velocità massima di 390 km/h,
grazie anche al peso rido�o a 1.450 kg con l’impiego del carbonio; il design aerodinamico è ovviamente studiato per
garanࢢre la massima efficienza su strada.

Per l’85° anniversario di Pininfarina, è stato presentato "The Pininfarina Book", con le fotografie di Gunther
Raupp e la prefazione di Paolo Pininfarina, edito da teNeues, mentre Carlo della Casa, Chief Technical officer di
McLaren, ha presentato l’altra anteprima del Parco, la 570S: un modello appartenente alle "sport series" pensata
per avere le performance più elevate nella categoria -in questo caso, 328 km/h, da 0 a 100 km/h in 3,2 secondi, da
0 a 200 km/h in 9,5 secondi, con 1.313 kg a secco grazie alla cella in carbonio- ma con un posizionamento più basso
rispe�o alle McLaren a�uali, e pensata anche per uso quoࢢdiano.

Da citare anche la conferenza sull’evoluzione del design automobilisࢢco, moderata da Carlo Cavicchi e con gli
interessanࢢ intervenࢢ di Flavio Manzoni (Dire�ore Centro Sࢢle Ferrari), Filippo Perini (Director of Design Lamborgh-
ini) e Frank Stephenson (Director of Design McLaren): tre grandi personalità del design, con una visione diversa nel
modo di realizzare automobili sporࢢve da sogno, e in rappresentanza di brand che hanno storie, tradizioni e filosofie
differenࢢ. Se Flavio Manzoni, partendo dalla fantasiosa raffigurazione dell’ipoteࢢco "UFO" a marchio Ferrari, ha
mostrato il processo creaࢢvo delle più recenࢢ produzioni Ferrari, fino alla recenࢢssima 488 GTB, illustrando l’aࢰvità
del Centro Sࢢle di Maranello che, oltre all’ele�ronica, fa ampio uso del reparto di modellazione in clay, Filippo Perini
di Lamborghini ha presentato la diversa realtà di Lamborghini, che, prima dell’acquisizione di Audi, era un marchio in
fallimento, e che ora ha due modelli di successo da poco presentaࢢ, alcune serie speciali di grande successo come
la Aventador SV, ed è pronta a completare la gamma con il terzo modello, la crossover Urus. Sono state mostrate le
ulࢢme Lamborghini, compresa la concept Asterion ibrida, e alcuni video illustraࢢvi, con un metodo di lavoro che fa
larghissimo uso del "virtuale"- ma che sta sfru�ando le sinergie del gruppo con Italdesign per la modellazione. Infine,
Frank Stephenson di McLaren ha esposto le cara�erisࢢche dello sࢢle di McLaren Automoࢢve, un marchio di ve�ure
stradali nato da pochissimo con la MP4-12C, e per il quale il piccolo centro di design interno ha dovuto inventare un
linguaggio, un’immagine, un’idenࢢtà, legata al mondo delle corse ma per ve�ure da strada. La via scelta è stata la
leggerezza, la semplicità di linee, l’uࢢlizzo di "vuoࢢ" per il passaggio dell’aria e l’eliminazione del superfluo.

Le giornate successive a quella dell’inaugurazione sono state contraddisࢢnte da tempo nuvoloso e a lunghi
traࢰ piovoso; nonostante questo, il pubblico è sempre stato numeroso, e le iniziaࢢve si sono svolte regolarmente:
purtroppo sono i rischi di ogni poࢢ di manifestazione all’aperto. Due iniziaࢢve, in parࢢcolare, sono sicuramente da
segnalare, e forse potranno avere un seguito interessante. La prima è il Concorso d’Eleganza Pininfarina, svoltosi per
la prima volta nella giornata di sabato 13 giugno nella corte del Castello del Valenࢢno. Un vero "evento nell’evento" a
invito, con una selezione di 50 tra le più belle ve�ure create in 85 anni di aࢰvità Pininfarina, giudicate da una giuria di
alࢢssimo livello (Andrea Militello di Ferrari, Karim Habib di BMW, Silvia Baruffaldi di Auto &Design, Richard Heselࢢne
di Octane magazine UK, Fabio Filippini Dire�ore Design di Pininfarina e Pascal Raffy, Presidente di Bovet 1822 e
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Presidente di Giuria), con la possibilità da parte del pubblico di vedere le auto nel nel tributo Torino-Venaria del
giorno successivo. Vincitrice del premio Best in Show è risultata la Florida I del 1955 di proprietà di Corrado Lo Presto
si è aggiudicata il Concorso d’Eleganza Pininfarina; il Bovet Award for the Most Elegant Car è andato alla Cisitalia 202
(1947), mentre il Premio Speciale del Presidente Pininfarina è stato assegnato alla Ferrari 212 Inter Cabriolet del 1952.

Seconda iniziaࢢva, e momento clou della manifestazione per il pubblico, il Gran Premio Parco del Valenࢢno,
parata celebraࢢva aperta ai collezionisࢢ privaࢢ in ricordo della storica corsa, aperto domenica 14 giugno proprio
dalla vincitrice dell’ulࢢma edizione, la Lancia D50. Una parata di 300 auto, con le auto da compeࢢzione esposte al
Castello, seguite dai gruppi di ve�ure dei "Tribuࢢ" dedicaࢢ a Pininfarina per gli 85 anni di aࢰvità, a marchi come
Ferrari, Maseraࢢ, Lamborghini o Pagani e a celebri creazioni di Carrozzieri come Giugiaro o Touring Superleggera. Le
auto hanno a�raversato, so�o la pioggia, la ci�à di Torino, Capitale Europea dello Sport 2015, in un percorso di 16
km tra le vie e le piazze del centro, per terminare a Venaria Reale.

A conclusione della qua�ro giorni, si può dire che la manifestazione, organizzata sicuramente con entusiasmo
e passione, conࢢene in sé tuࢰ gli elemenࢢ che possono avvicinare Torino ad un ruolo centrale nel se�ore automo-
bilisࢢco, sopra�u�o per ciò che riguarda design e tecnologia, rendendo omaggio anche alla sua tradizione sporࢢva.
La cornice del Parco perme�e di vedere rarità, come supercar e protoࢢpi da salone o ve�ure storiche di alࢢssimo
livello, ma anche di effe�uare un confronto tra le auto di normale produzione -in questo senso, si spera che gli
assenࢢ, come le case francesi, Opel, Ford, Mini e Hyundai, possano unirsi al gruppo in un’edizione successiva. Un
buon inizio, che sicuramente ha ciò che serve per diventare un appuntamento fisso, con la possibilità di ampliare sia
gli spazi per gli "addeࢰ ai lavori" che quello per il calorosissimo pubblico di appassionaࢢ.

–

1. ?iiT,ffrrrXT�`+Qp�H2MiBMQX+QKf

8° Meeࢢng Internazionale Opel Storiche 13 giugno 2015: un museo all’aperto per le ve�ure del brand
tedesco (2015-06-18 00:29)
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Alta partecipazione ed entusiasmo il 13 giugno 2015 a Garda (Verona), piccolo borgo sulla costa veronese del
Lago, da cui prende il nome, per il tradizionale Meeࢢng Internazionale Opel Storiche trentennali a trazione posteriore.
Giunto all’8a edizione, questo evento è stato organizzato dall’Opel Manta Fans Italy (Opel Fans Italy), ufficialmente
partner Opel in collaborazione con il Comune di Garda, con il patrocinio dell’A.A.V.S. ([1]Associazione Amatori Veicoli
Storici), associazione federata alla FIVA. Presenࢢ circa 90 equipaggi provenienࢢ oltre che dall’Italia, anche da Svizzera,
Slovenia, Germania e Austria.

Se poi consideriamo i Fans del fulmine cerchiato, che sono venuࢢ con la loro Opel moderna, in quanto impos-
sibilitaࢢ a partecipare con la storica perché ancora in fase di restauro, ad aver avuto a disposizione un parcheggio
dedicato solo ai proprietari di Opel, avrebbe potuto esserci un raduno nel raduno. Ospiࢢ parࢢcolari, in quanto trazioni
anteriori, una rarissima Ascona C Cabriolet prodo�a dal 1983 al 1987 dal carrozziere tedesco Keinath in solo 434
esemplari e proveniente da Russelsheim, e una ormai introvabile Corsa A 13 SR del 1984 in livrea corre�a ed originale.

L’accoglienza, per gli occhi degli appassionaࢢ, cadeva subito su alcuni esemplari delle miࢢche Kade� C GT/E
1900 e 2000 trionfatrici nei rally degli anni ‘70/80 ed ancora performanࢢ oggi nelle rievocazioni storiche. Appena
più in là due veicoli Opel di assoluto interesse storico come la Olympia Rekord P1 1500 del 1959, con il suo cambio a
tre marce al volante, e l’ammiraglia dell’epoca, la Kapitan P1 del 1958: entrambe le ve�ure, conservate con targhe
e documenࢢ originali, sono arrivate viaggiando normalmente per strada da Roma. Presenࢢ anche due Rekord P2 in
versione berlina lusso 4 porte e coupé.

Tra quesࢢ due gruppi di ve�ure e come segno di congiunzione tra passato e presente, guardando al futuro,
Opel Italia ha fa�o pervenire, tramite il Concessionario di Zona, una ve�ura che porta il nome storico del fondatore
"Adam" nell’ulࢢma versione performante S, una versione di sicuro interesse storico futuro. Addentrandoci nella
lunga esposizione museale, sul lungo lago di Garda, si poteva non venire colpiࢢ da una terna di GT 1900, la versione
europea di Opel della Corve�e americana. Di parࢢcolare interesse la Kade� B 1900 Rallye, versione stradale delle
prime Kade� che si inserirono nell’ambiente agonisࢢco. Ma sempre per i più nostalgici, non si potevano non
ammirare altre ve�ure ormai introvabili: la Kade� A Caravan, versione giardine�a della Kade� presentata nel nuovo
stabilimento di Bochum nell’o�obre 1962, e una Kade� versione Lusso 2a serie del 1964, entrambe restaurate con
targhe e documenࢢ italiani di prima immatricolazione.

Tra le altre rarità Opel vale la pena citare una splendida Rekord C 1700 Lusso 4 porte di colore gold metallic,
con interno cuoio, che è stata so�oposta ad un certosino restauro da un appassionato italiano; per i club stranieri
da rilevare la presenza importante dell’Opel Club Hoffeld dalla Svizzera, che ha portato una collezione di stupendi
esemplari restauraࢢ di Manta B, coupé e berline�a fastback, delle quali tre con equipaggio al femminile a conferma
di come la passione per le Opel Storiche abbracci anche l’universo in rosa. Tra le Manta B presenࢢ da segnalare
un’eccezionalmente rara i300 dotata del 6 cilindri 3.0 litri con 177 CV di base che veniva montato sulla Omega A.

Naturalmente le versioni che hanno maggiormente invaso (pacificamente) il lungo lago di Garda, sono state le
Manta A nei vari allesࢢmenࢢ: dal più economico e maggiormente venduto in Italia 1200 fino ad alcuni esemplari
di 1.6 SR e 19 SR alcune dotate di te�o apribile ed anche di cambio automaࢢco, ed una GT/E del 1973 spinta da
una versione a iniezione da 105 CV del 4 cilindri di 1,9 litri. Esteࢢcamente la GT/E si disࢢgue dalle SR per lo spoiler
anteriore, e differenࢢ strip laterali. Dotata di cambio automaࢢco era anche un rarissimo esemplare, per il nostro
mercato, di Kade� B 1.2 Standard 2 porte proveniente dalla Svizzera. Per le Kade� C da segnalare uno esemplare
di Coupè 1.0 prima serie del 1974, una “Berlina” fine serie del 1979 (la versione più lussuosa della Kade� C) nel
parࢢcolare colore “English Red”, ed una Aero, la rara versione targa, realizzata dal carrozziere Baur dotata di motore
1200. Presenࢢ anche una rappresentanza di Ascona A tra le quali due SR, una 1600 4 porte rossa, con il cara�erisࢢco
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te�o in vinile nero, ed una 19 SR 2 porte di colore bronzo.

Un grande affezionato del marchio ha percorso 1500 Km, partendo da Reggio Calabria, per essere presente a
questo evento con la sua restauraࢢssima Commodore GS 2500 coupè del 1973 ed è a lui che per queste ragioni è
andata la coppa come “Best of Show”.

Per alternare passione e cultura, nel primo pomeriggio è stata possibile una visita al Museo Territoriale del
Lago di Garda. Il museo raccoglie gli oggeࢰ che sono staࢢ usaࢢ fino alla prima metà degli anni ’50 del secolo scorso
nella pesca, nell’agricoltura, nella falegnameria e nella vita quoࢢdiana dalle popolazioni delle comunità rivierasche.
Si sono quindi tenute le premiazioni presso la Sala Congressi, con la consegna di riconoscimenࢢ ad alcune delle
ve�ure segnalate precedentemente. L’organizzazione, riconosciuta dalla General Motors Italia come ambasciatrice
delle Opel storiche italiane, ha tenuto a so�olineare come sarebbero state tu�e da premiare le ve�ure partecipanࢢ,
cosa che è stata comunque realizzata con la consegna a tuࢰ i veicoli di un ricordo personalizzato con il nome del
partecipante alla manifestazione. Dopo la foto di gruppo “nell’arena” sul lungo lago, a memoria della giornata, e lo
scambio di indirizzi e numeri di telefono ci si è dato appuntamento al prossimoMeeࢢng Internazionale Opel Storiche,
previsto nel 2017.

Per informazioni sulle aࢰvità : mantafans.it@ࢢscali.it (anche su Facebook)

- Carlo Carugaࢢ, Opel Manta Fans Italy

1. ?iiT,ffrrrX��pbXBif

Alpine Célébraࢢon Le Mans: 60 anni di Alpine, in a�esa del rilancio (2015-06-24 01:00)
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Siamo nel periodo di a�esa della nuova Alfa Romeo Giulia, un nome per rilanciare l’Alfa Romeo guardando
alla propria storia. Altre case guardano al proprio glorioso passato: così ha fa�o in occasione della 24 Ore di Le Mans
anche Renault, proponendo un nuovo step per il rilancio della Alpine, come marchio sporࢢvo e con un modello
iconico. La Alpine Célébraࢢon è una show car per celebrare i 60 anni del marchio fondato da Jean Rédélé.

A differenza della prima concept Alpine A110-50, derivata dalla Renault Dezir concept che ha influenzato le
forme delle Renault di produzione, la Alpine Célébraࢢon è un’operazione di parziale retro-design, perché in molࢢ
elemenࢢ ricorda le linee della più celebre tra le berline�e Alpine, quella A110 che vede tra gli autori niente meno
che Giovanni Micheloࢰ. I legami sono evidenࢢ nel frontale con la calandra solo nella parte inferiore e la classica
nervatura al centro, nella forma del padiglione, nel profilo della fiancata e nei volumi generali. La A110 era un’auto
a motore posteriore; qui il motore è disposto centralmente, anche se le proporzioni e la forma del padiglione con
luno�o avvolgente perme�ono di dissimulare la meccanica. La coda è la parte più originale: alcuni elemenࢢ, come
appunto il luno�o o il volume posteriore, richiamano la progenistrice, ma lo specchio di coda, con le luci in alto
e il vano per la targa, sono di genere differente. La Alpine Célébraࢢon è comunque una ve�ura moderna: basࢢ
osservare lo scivolo posteriore, l’ale�one di coda e altri elemenࢢ in carbonio, i grandi cerchi -che richiamano però
i disegni di A110 e A310, e anche il modo di raccordare volumi e superfici. Quanto alla livrea, il blu intenso e
l’arancione richiamano i colori della Signatech-Alpine A450B nella categoria LMP2, ma anche alle celebri Alpine che
parteciparono a Le Mans, tra cui, dal 1963 al 1969, le M63, M64, M65, A210, A220 e la stessa A110. Altra finezza.
gli alloggiamenࢢ dei doppi gruppi oࢰci mascheraࢢ e i fanali rotondi centrali sbarraࢢ con una croce nera, in ricordo
degli adesivi apposࢢ un tempo sui fari delle auto da corsa per fermare l’insieme in caso d’urto. Non mancano, infine,
i loghi con la "A con la freccia", presente nella griglia anteriore, nelle fiancate, nei paraurࢢ anteriori e nel padiglione,
mentre apposite prese d’aria integrate nella carrozzeria perme�ono il raffreddamento del motore.
Alpine Célébraࢢon parteciperà durante l’anno alle celebrazioni dedicate ai sessant’anni di Alpine, in parࢢcolare al
Goodwood Fesࢢval of Speed (25-28 giugno 2015) e al raduno di Dieppe “Saga Alpine”, organizzato dall’Associaࢢon
des Anciens d’Alpine (11-13 se�embre 2015).

–
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Alfa Romeo Giulia: foto e video della nuova berlina del Biscione (2015-06-24 16:32)

[EMBED] La presentazione al Museo Alfa Romeo di Arese (che riaprirà i ba�enࢢ il 30 giugno) è terminata, e la
nuova Alfa Romeo Giulia si è finalmente rivelata al pubblico, nella versione Quadrifoglio verde in tonalità rossa e
bianca. Linea aggressiva, dimensione da segmento D di ulࢢma generazione (4,70 la lunghezza), e per la versione
al top un V6 turbo proge�ato con Ferrari, capace di 510 CV, passaggio da 0 a 100 km/h in 3,9 secondi e rapporto
peso potenza di 2,99 kg/CV, grazie all’impiego di fibra di carbonio e alluminio. Nell’a�esa di commentare più
de�agliatamente il design, proponiamo di seguito le immagini della nuova Giulia e il primo video ufficiale.

Nuova Mini Clubman: bozzeࢰ di sࢢle (2015-06-25 17:53)
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Anche la terza generazione di Mini propone una versione Clubman, che cambia in modo piu�osto radicale
rispe�o alla prima versione del 2007, in virtù della nuova organizzazione delle pia�aforme a trazione anteriore del
gruppo BMW, che comprende ora anche ve�ure con il marchio della casa bavarese. La presenza dell’inedita Mini a
cinque porte e della più alta Countryman, hanno reso la Clubman una sorta di Mini a 5 porte lunga e dalle migliori
capacità di carico, grazie anche al portellone sdoppiato -per cui le porte della ve�ura sono adesso 6.

Le dimensione rimangono compa�e (4,25x1,80x1,44 m), e aumenta il passo fino a 2,67 metri. L’abitabilità è
per 5 persone, come la Mini 5 porte, mentre il bagagliaio va da 360 a 1.250 litri. Nella fase di lancio saranno
disponibili le sole versioni cooper, analoghe a quelle delle Mini a tre porte, da 136 a 192 CV e con cambi a 6 o a 8
marce. Nei bozzeࢰ che seguono, si possono osservare le linee guida del lavoro del team Mini guidato da Anders
Warming, sopra�u�o per la definizione della zona posteriore. Scompaiono i discussi inserࢢ laterali a contrasto che
includevano le piccole luci verࢢcali: la nuova Clubman ha ora una doppia porta avvolgente, con una maniglia centrale
cromata e sdoppiata, un luno�o a due tergi simmetrici, le inedite luci a sviluppo orizzontale (con disegno interno
circolare) cordate da una cromatura, e luci supplementari nello scudo inferiore, che comprende anche il vano targa.
L’aspe�o complessivo è quindi non molto diverso da quello della Mini 5 porte: una Mini "lunga" che manࢢene una
linea slanciata e muscolosa, sebbene più "carica" rispe�o alla originaria Mini by BMW.

Nuova Suzuki Vitara, bozzeࢰ di sࢢle (2015-06-26 10:34)
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Vi proponiamo i bozzeࢰ di sࢢle relaࢢvi agli studi e alla versione finale della quarta generazione della Suzuki
Vitara, un modello importante per la storia di Suzuki, totalmente reinterpretato dai designer in chiave più a�uale. Le
linee compa�e (è lunga 4,18 metri, meno della precedente Grand Vitara) impiegano traࢰ decisi, ma integrano nel
contesto gli elemenࢢ che cara�erizzano la vocazione off-road, come ad esempio la protezione anteriore o i bordi dei
parafanghi, senza comprome�ere la pulizia esteࢢca e l’aerodinamica.

Altra cara�erisࢢca mostrata da Suzuki anche in precedenࢢ concept car, è la possibilità di gesࢢre in modo au-
tonomo alcuni elemenࢢ, come calandra, scudo anteriore, te�o e specchieࢰ, per realizzare facilmente elemenࢢ
personalizzabili, a cominciare dalla finitura e verniciatura a contrasto, presenza ormai costante su tu�e le auto di
questa categoria; anche i toni blu nei gruppi oࢰci anteriori e le luci diurne verࢢcali a LED rendono moderno l’insieme.
Altro tra�o cara�erisࢢco della fiancata è la parte a rilievo inferiore, che si solleva "ad ala" sopra il parafango, cui
fa riscontro la piega verso l’alto nel montante posteriore. Il cofano avvolgente è un elemento di conࢢnuità con la
versione degli anni ’80, mentre la coda ha un design più pulito, senza la ruota di scorta nel portellone. L’interno
sposa la semplicità, ed è più personalizzabile, grazie all’inserto centrale e ad alcuni profili nei toni della carrozzeria; il
tra�amento esterno dei volumi e la configurazione delle sedute perme�e inoltre di ricavare più spazio nell’abitacolo.

Al terzo "Concorso Nazionale di Eleganza per automobili" trionfa la Lancia Aurelia B24 (2015-06-29 19:27)

Alla terza edizione del Concorso Nazionale di Eleganza per automobili "Parco del Valenࢢno", organizzato dall’
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A.S.I. e che si è svolto da venerdì 26 a domenica 28 giugno, ha trionfato una Lancia: si tra�a della Lancia Aurelia B24
Spider Pinin Farina dell’anno 1955 di Fabrizio Rossi, che è stata decretata la più bella dalla giuria di esperࢢ, ricevendo
il premio "Best of Show".

La giuria che ha selezionato i vincitori tra le auto storiche partecipanࢢ al Concorso era formata da Francesca
D’Onofrio, Funzionario Ufficio di Gabine�o del Ministro Ministero dei Beni e delle Aࢰvità Culturali e del Turismo,
Aldo Brovarone, ex Capo Sࢢle Pininfarina, Fabio Filippini, Responsabile design Pininfarina, il designer Tom Tjaarda,
Filippo Perini, Responsabile Design Lamborghini e Roberto Piaࢰ, tolareࢢ di Torino Design.

Le giornate del Concorso hanno permesso di ammirare le ve�ure nella ci�à di Torino, al Castello del Valenࢢno
il venerdì e il sabato, in Piazze�a Reale nella serata di sabato e ai Giardini Reali della Reggia di Venaria la domenica,
giorno di assegnazione dei premi. Il premio “Trofeo Ci�à di Torino” è stato assegnato alla Alfa Romeo 6C 1750 GS
Aprile del 1938 di Corrado Lopresto, già vincitrice al Concorso Villa d’Este. Altri premi sono staࢢ appannaggio della
Cisitalia 202 SMM Nuvolari con carrozzeria Stabilimenࢢ Farina del 1947 di Enrico Momo (premio “Sogno di una no�e
di estate”) e della Lamborghini 400 GT Turing del 1966 di Massimo Picco (“L’eleganza delle linee”). Quesࢢ i primi
premi di categoria, assegnaࢢ alle ve�ure selezionate tra i 36 equipaggi presenࢢ:

Categoria A - L’affermazione delle forme - Periodo 1928 -1939
Bugaࢰ 57 Ventoux (Usine) 1934

Categoria B - Luci ed ombre - Periodo 1940-1949
Lancia Aprilia (Pinin Farina) 1949
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Categoria C - L’affermazione dello sࢢle - Periodo 1950-1959
Lancia Aurelia B 24 Spider (Pinin Farina) 1955

Categoria D - L’apogeo del design - Periodo 1960-1969
Lancia Flavia Coupè S.S. (Zagato) 1968

Tra le iniziaࢢve durante il concorso, la presentazione del libro inࢢtolato “Sࢢle & Raffinatezza. Le Creazioni di
Aldo Brovarone”, pubblicato da A.S.I., omaggio ad Aldo Brovarone e alle sue celebri ve�ure disegnate alla Pininfarina.

–

Stefano Bressani, arte e 500 a Garlenda per il 32mo Meeࢢng della Fiat 500 storica (2015-06-30 16:13)

Ormai è tu�o pronto, da 3 al 5 luglio 2015, per il 32mo appuntamento con il Meeࢢng Internazionale del Fiat
500 Club Italia a Garlenda, uno dei più importanࢢ raduni annuali dedicaࢢ ad un’auto d’epoca, con migliaia di visitatori
ogni anno e tanࢢssime ve�ure partecipanࢢ. Tra le iniziaࢢve del Meeࢢng, l’interessante esposizione arࢢsࢢca di
Stefano Bressani, che realizza opere con forbici e stoffe colorate.

L’esposizione di Stefano Bressani, che fa seguito alla mostra a Torino presso il Museo Nazionale dell’Automobile,
è patrocinata del Comune di Garlenda, e si svolge nella sede del Museo Mulࢢmediale della 500 "Dante Giacosa".
L’originale tecnica di Bressani sarà dunque uࢢlizzata per ritrarre anche numerosi omaggi al “Cinquino”, dalle nteࢢ
brillanࢢ e dalle linee curve che ben si ada�ano alle stoffe dell’arࢢsta. Nel Museo viene esposto un set di stampe che
ritrae la serie, non completa, dei pezzi che maggiormente lo hanno rappresentato.
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Dice l’arࢢsta: «Senza le mie opere non esisterebbero le stampe nella stessa misura in cui senza gli occhi non
esisterebbero le mie sculture. Proprio per questo moࢢvo, la decisione di esporre questa volta solo dei pezzi unici su
carta è stata mirata ad elevare il senso racchiuso in quello che è l’emozione dell’immagine, oltre la materia. E’ così
che quesࢢ sei pezzi esposࢢ, come tuࢰ gli altri, saranno portavoce dell’intervento inࢢmo dell’arࢢsta. In essi inserisco
parte della materia della quale sono interamente costruite le mie Sculture Vesࢢte, tanto quanto basta per rendere
ogni stampa un pezzo unico proprio come ogni opera, al punto tale di potere levare ancora di più anche il loro valore.»

11.7 July

Nuova Audi A4 berlina e Avant: bozzeࢰ di sࢢle (2015-07-01 11:31)

Audi ha presentato in anteprima le immagini della nuova generazione della A4: vi proponiamo di seguito al-
cuni bozzeࢰ di sࢢle, alcuni dei quali anteriori alla realizzazione della ve�ura, e una serie di schemi relaࢢvi alle
principali novità tecniche della ve�ura. Il design, so�o la guida di Marc Lichte e la supervisione di Walter De’ Silva,
appare come di consueto piu�osto conservaࢢvo, nel segno dell’evoluzione piu�osto che della rivoluzione, ma che
conserva eleganza, razionalità e impronta molto tecnica piciࢢ del marchio.

L’impianto complessivo delle nuove A4 berlina e Avant ricalca quello delle berline precedenࢢ, mentre la definizione
di frontale e coda, dai nuovi elemenࢢ più squadraࢢ, prende spunto dalle ulࢢmissime novità della casa, il cui sࢢle sta
genericamente andando in questa direzione, complice la "suggesࢢone" dello sࢢle delle Coupé e "qua�ro" degli anni
’80. La tecnologia ado�ata da elemenࢢ come i fari, perme�ono di rendere le forme sempre più essenziali, mentre
l’alleggerimento complessivo è dato dalla rinuncia al superfluo, ma anche dall’impiego di materiali ad alta tecnologia;
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anche la cura aerodinamica non prevede quasi nulla di "esterno", ma rimane nascosta e integrata nel contesto, fino al
fondo pia�o delle versioni Ultra. La plancia, infine, risulta una via di mezzo tra l’essenziale "ala" a sviluppo orizzontale
di A3 e TT e le ricche consolle delle versioni superiori, con comandi concentraࢢ al centro e nel tunnel.

Bozzeࢰ di sࢢle di alcune novità Audi, Bmw, Mazda, Mercedes, Renault (2015-07-02 19:48)

Vi proponiamo alcuni bozzeࢰ di sࢢle realizzaࢢ dire�amente dai centri sࢢle delle case automobilisࢢche e rela-
viࢢ ad alcune delle principali novità da poco presentate. Se l’Audi Q7 rappresenta l’evoluzione del primo SUV della
casa, con importanza accentuata dal fa�o che ora la famiglia comprende anche diverse sorelle minori, e con un
linguaggio ispirato alla "qua�ro" dalle linee tese con spigoli vivi, BMW risponde con la nuova ammiraglia Serie 7,
sempre più distante dall’innovaࢢva versione di Chris Bangle ma che unisce l’imponenza a linee sempre più tese e
superfici aerodinamiche; la ricerca aerodinamica, con un raccordo sempre più fluido tra le parࢢ, è protagonista anche
nella rinnovata BMW X1, con frontale e coda in linea con le nuove proposte BMW.

Tra i SUV compaࢰ, dice la sua anche la Mazda CX-3, che propone il conce�o di Kodo design - Soul in moࢢon
su una ve�ura alta e compa�a, mentre Mercedes Benz gioca con la GLE la carta della SUV coupé, nato in questa
forma con le BMWX6 e X4, che gode di una certa popolarità: la parte superiore della ve�ura ho il profilo di una coupé
affusolata, quella inferiore di una robusta e muscolosa 4x4. Infine, due interpretazioni Renault di genere differente:
la SUV sporࢢveggiante Kadjar, che reinterpreta in scala più grande i temi della Captur, e rientra pienamente nello
sࢢle dei prodoࢰ Renault di origine "francese", dalla Twingo alla Espace, e per contro l’internazionale Kwid, che forse
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arriverà da noi con marchio Dacia, con una linea vicina a Sandero e Duster, che si appresta a dire la sua nei mercaࢢ
medio orientali, India in primis, grazie a forme compa�e (circa 3,50 metri di lunghezza), ruote alte, muscoli decisi e
sopratu�o prezzo rido�o.

–

32° Meeࢢng Internazionale Fiat 500 di Garlenda: concluso il "raduno dei raduni" (2015-07-07 19:35)

Questa volta a farla da padrone è stato sicuramente il gran caldo, che però non ha fermato gli 851 cinquecen-
,ࢢsࢢ impegnaࢢ dal 3 al 5 luglio a partecipare alla 32ma edizione del Meeࢢng Internazionale Fiat 500, promosso dal
Fiat 500 Club Italia e svoltosi come ogni anno a Garlenda (Savona). Come ulࢢmo saluto, il gala di domenica 5 luglio
con la sfilata sul palco dei cinquecenࢢsࢢ stranieri, capitanaࢢ dalla rappresentanza del Belgio, scelta quest’anno come
nazione d’onore.

Una festa che ha visto partecipare Fiat 500 storiche da ogni regione italiana, comprese Campania, Calabria, Si-
cilia e Veneto, e da una quindicina di nazioni estere. Tra le iniziaࢢve, la premiazione di domenica degli arࢢsࢢ
che hanno partecipato all’estemporanea di pi�ura promossa con l’associazione "Amici nell’Arte": la "500 d’oro"
è andata a Diana Villa, quella d’argento a Constanࢢn Staneacsu. Per il sabato sera, da segnalare anche lo show
"Cinquecenࢢsta Protagonista" con intra�enimenࢢ vari, e l’incursione di Babbo Natale "portato" dall’equipaggio di
Rovaniemi (Finlandia), il paese di Santa Claus.

Importante anche l’aspe�o della solidarietà, con la costante presenza dell’Unicef e della "Band degli Orsi"
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dell’Ospedale "G. Gaslini" di Genova, come pure quello agonisࢢco e tecnico, con la presenza ufficiale di aziende come
Allianz, Bardahl e Michelin e l’iniziaࢢva "500 miglia in 500". Importante la ricaduta sul territorio del ponente ligure:
Garlenda ha ribadito il suo ruolo di "Capitale mondiale del cinquino", dando appuntamento a tuࢰ al primo weekend
di luglio 2016.

–

Smart Mobility World: la nuova mobilità all’Autodromo di Monza dal 28 al 30 o�obre (2015-07-08 13:46)

L’Autodromo di Monza si prepara ad ospitare l’edizione 2015 di [1]Smart Mobility World, dal 28 al 30 o�obre:
tre giorni dedicaࢢ alla nuova mobilità pubblica ed individuale, promossi da [2]ClickUࢢlity Team e [3]Innovability, in
partnership con l’AutodromoMilano/Monza che intende rilanciarsi come punto di riferimento per l’innovazione nella
mobilità, non solo sporࢢva.

Nelle giornate dal 28 al 30 o�obre, che chiudono idealmente i sei mesi di Expo a Milano, [4]Smart Mobility
World proporrà a Monza conferenze e convegni, con aree esposiࢢve, possibilità di incontri tra imprese e una zona
experience per provare sulla pista dell’autodromo e ai box i veicoli "smart", sia quelli già disponibili sul mercato che
quelli ancora in fase di studio.

Con una storia più che decennale di evenࢢ sulla smart mobility, la manifestazione vuole coprire con un appun-
tamento unificato il complesso totale delle temaࢢche riguardanࢢ la nuova mobilità colleࢰva e individuale, urbana e
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a medio e lungo raggio, privata, pubblica e in sharing. Nell’ambito di Smart Mobility World si svolgeranno anche la
seconda edizione della conferenza internazionale "Connected Automobiles", dedicata ai nuovi veicoli connessi, oltre
a convegni sulla sicurezza dei veicoli e delle infrastru�ure, sulle nuove motorizzazioni e sui sistemi di alimentazione
alternaࢢvi. Altri temi saranno l’infotainment, la sicurezza informaࢢca, i parcheggi smart e i sistemi di gesࢢone del traf-
fico, compreso uno speciale focus sui pagamenࢢ inmobilità e per lamobilità, secondo il principio della "cashless city".

«Lo sbarco all’Autodromo del nostro evento – commenta Carlo Silva, CEO di ClickUࢢlity Team, a nome degli or-
ganizzatori – per noi rappresenta un salto di qualità, dopo i successi delle scorse edizioni, che ci hanno portato a 3500
visitatori e oltre 150 aziende e partner sostenitori. La pista di Monza è un’icona dell’automobilismo nei suoi cara�eri
più avanzaࢢ e
�siamo orgogliosi che l’Autodromo ci abbia scelࢢ per marcare il rilancio del suo ruolo di punto di riferimento per
l’innovazione nella mobilità in tuࢰ i suoi aspeࢰ, non solo quelli più stre�amente sporࢢvi».

«L’arrivo di una manifestazione di portata europea come Smart Mobility World – aggiunge Francesco Ferri,
procuratore di Autodromo Nazionale Monza – è un ulteriore riconoscimento dell’a�raࢰvità della nostra stru�ura per
tuࢰ coloro che si occupano di mobilità innovaࢢva. E’ inoltre un rilancio di un orientamento che abbiamo intrapreso
da qualche anno e che da ora in poi cosࢢtuirà un tra�o costante delle nostre aࢰvità, che si baseranno sui due
pilastri complementari dello sport e della collaborazione con le imprese e gli enࢢ di ricerca. L’Autodromo è oggi
una componente fondamentale nella strategia dell’azionista ACI Milano per servizi, divulgazione e aࢰvità per una
mobilità più sostenibile e sicura”.

«L’Automobile Club Milano, nel promuovere il diri�o alla mobilità di tuࢰ i ci�adini, è da sempre a�enta alle
innovazioni nel campo del traffico e dei trasporࢢ - so�olinea il suo presidente Ivan Capelli - e siamo quindi lieࢢ
che presso il nostro Autodromo tanࢢ esperࢢ potranno confrontarsi per offrire all’utenza, dei mezzi individuali e
colleࢰvi, di proprietà e in sharing, soluzioni per unamobilità sempre più fluida, sicura e ambientalmente sostenibile».

1. ?iiT,ffrrrXbK�`iKQ#BHBivrQ`H/XM2if
2. ?iiT,ffrrrX+HB+FmiBHBivi2�KXBif
3. ?iiT,ffrrrXBMMQp�#BHBivXBif
4. ?iiTb,ffrrrX7�+2#QQFX+QKfaK�`iJQ#BHBivqQ`H/
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Nuova Renault Talisman: design e bozzeࢰ di sࢢle (2015-07-09 11:52)

La sosࢢtuta della Renault Laguna ha un nuovo nome e un’immagine totalmente diversa, moderna nelle forme
ma più tradizionale e "internazionale" come impianto complessivo. Si chiama Renault Talisman, ha una carrozzeria
classica a tre volumi e qua�ro porte -come ad esempio l’ammiraglia Laࢢtude di "provenienza" RSM, ed abbandona
quindi le soluzioni originali e la coda "fastback" delle precedenࢢ Laguna. Le dimensioni diventano ancora più
importanࢢ (4,85 m la lunghezza), sulla pia�aforma modulare CMF di Qashqai, Kadjar ed Espace, per confrontarsi
con la concorrenza di riferimento del segmento D; ben 608 litri per il bagagliaio, che sulla staࢢon -che debu�erà a
Francoforte- aumenteranno ulteriormente. Finiture di lusso per l’allesࢢmento Iniࢢale Paris, e parࢢcolarità tecniche
come le qua�ro ruote sterzanࢢ, completano la cara�erizzazione della ve�ura.

I bozzeࢰ mostrano le linee guida dello sࢢle della Talisman, voluto dal responsabile del design Renault Laurens
van den Acker. Si è parࢢࢢ da un corpo classico a tre volumi, con superfici semplici ma sagomate dall’aerodinamica.
Per il frontale, si è scelta la soluzione vista nell’Espace: la calandra, che parte sempre dai fari, diventa più importante,
e si arricchisce con cromature orizzontali e la grande losanga al centro; le lucia LED partono dallo spigolo superiore
del faro e proseguono in basso sullo scudo, disegnando una "C" cara�erizzante; anche le altre luci possono essere
a LED. Come in altre ve�ure di categoria, il cofano è molto alto (anche per le normaࢢve anࢢ-urto per i pedoni), ma
scende in modo piu�osto repenࢢno verso il basso: basta osservare l’altezza di fari e calandra, e anche il parࢢcolare
taglio di apertura del cofano anteriore. La griglia inferiore triparࢢta, invece, ricorda analoghe soluzioni su altre
ve�ure della categoria.

Il design esterno, che porta la firma di Alexis Martot, è cara�erizzato anche dalla linea di cintura lievemente
ondulata, che sale sopra�u�o in corrispondenza delle spalle larghe superiori, con cerchi fino a 19" e un montante
soࢰlissimo che si innesta dolcemente nel volume di coda, piu�osto alto e rastremato come nelle precedenࢢ Laguna.
Cara�erisࢢci, e di tradizione Laguna, anche i fari posteriori che si prolungano nel bagagliaio fino alla losanga centrale,
con una moderna configurazione "3D". All’interno, dominano le linee semplici, con una palpebra superiore che
copre la strumentazione e lo schermo verࢢcale al centro, affiancato dalle bocche�e, con la consolle che prosegue
nell’ampio tunnel. Il design fluido, con elemenࢢ ampi e ben cara�erizzaࢢ, perme�e varie personalizzazioni, anche
con materiali di pregio. Motori traࢰ dall’a�uale produzione Renault: i benzina TCe 150 e TCe 200 e i diesel Energy
dCi 110, dCi 130 e dCi 160, anche con cambio doppia frizione EDC a 6 o 7 rapporࢢ. Arriverà ad o�obre.
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Concierge Arexons: un esperto spiega come mantenere la propria auto (2015-07-10 18:35)

Normalmente le aziende legate al mondo automobilisࢢco propongono servizi generici di informazioni all’utente;
molto originale è invece l’iniziaࢢva Concierge Arexons, che offre qualcosa di più specifico: un servizio di consulenza da
parte di un esperto su comemantenere al meglio la propria auto. Il servizio gratuito, con numero verde 800.58.24.87,
è aࢰvo 7 giorni su 7 dalle 9.00 alle 19.00.

In praࢢca, il servizio perme�e di esporre il problema di manutenzione della propria auto, ad esempio per car-
rozzeria, superfici interne e motore; l’esperto fornisce quindi consigli sul miglior prodo�o Arexons da uࢢlizzare.
L’esperto Arexons è disponibile anche collegandosi al [1]sito web Arexons o alla pagina Facebook dedicata; è
disponibile anche un QR code per un accesso immediato tramite cellulare, e si possono uࢢlizzare sia una live chat per
o�enere una risposta in tempo reale, sia l’email per inviare foto.

1. ?iiT,ffrrrX�`2tQMbX+QKf

10041



Auto d’epoca militari: "La colonna della direࢰssima", la seconda edizione a se�embre (2015-07-13 20:22)

"La colonna della direࢰssima" è il nome di una rievocazione storica con accasermamento nei pressi dell’abitato
di Lagaro e numerosi automezzi militari d’epoca; giunta alla seconda edizione, è dedicata alla Linea ferroviaria
"Direࢰssima" da Bologna a Firenze, che l’anno scorso ha festeggiato gli o�anta anni dalla sua inaugurazione.

Il tracciato della colonna parte dall’insediamento di Cà di Landino, già villaggio degli operai minatori che hanno
realizzato la "Grande Galleria dell’Appennino", in seguito caserma dei tedeschi con deposiࢢ di munizioni e carburante
ed infine caserma delle truppe Sudafricane inquadrate nell’esercito inglese e quindi alleate con quelle americane. Il
genio ferroviario militare inglese riaࢰvò la linea ferroviaria subito dopo la fine della seconda guerra mondiale, che
le truppe tedesche avevano distru�o con un carro ferroviario a forma di grande erpice. L’a�uale frazione di Cà di
Landino si trova nel territorio comunale di Casࢢglione dei Pepoli, dall’uscita autostradale di Pian del Voglio sulla A1. Il
percorso della Colonna si snoda a�orno alla linea ferroviaria Direࢰssima nel punto di massimo combaࢰmento della
Linea Goࢢca, quando le truppe alleate risalivano l’appennino fiorenࢢno e liberavano la ci�à di Bologna nell’aprile del
1945; l’iࢢnerario tocca il cimitero militare germanico del passo della Futa, il Museo della seconda guerra mondiale
di Bruscoli in comune di Firenzuola, il parco di Montesole con le trincee ricreate nel contesto della Scuola di Pace
ed infine il Museo Guidoࢰ di Casࢢglione dei Pepoli inaugurato l’anno scorso, con una sala esposiࢢva interamente
dedicata alle truppe sudafricane presenࢢ su questo territorio dall’autunno del 1944 alla primavera del 1945.
Nel Palazzo dei ferrovieri a Cà di Landino ha soggiornato anche il giornalista Enzo Biagi quando era impegnato
nell’aࢰvità parࢢgiana.

La colonna della direࢰssima è promossa da ABC Appennino Bene Culturale, ed è organizzata in collaborazione
con Adriaࢢc Veteran Car Club, Raggruppamento SPA, e ASI Automotoclub Storico Italiano. Si svolgerà nei giorni 26
e 27 se�embre 2015, con partecipazione gratuita per i possessori di automezzi militari d’epoca. Per informazioni e
accreditamenࢢ: info@abcappennino.it
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[1]

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifTm#HB+fK2/B�y�fG�@*QHQMM�@/2HH�@.B`2iBbbBK�@kyR8XDT;

Speciale Virtual Car: il nuovo Museo Alfa Romeo, la storia Alfa e la nuova Giulia (2015-07-15 01:32)

I più fedeli le�ori di Virtual Car ricorderanno sicuramente la nostra visita al [1]Museo Alfa Romeo di Arese, in
compagnia di una rombante Alfa 147 GTA. L’auto è rimasta la stessa, ma siamo tornaࢢ ad Arese per vedere il
rinnovato [2]Museo Storico Alfa Romeo, che prende ora il suggesࢢvo nome di "La macchina del tempo". Terminato a
tempo di record lo scorso 24 giugno per la presentazione della nuova Giulia, che abbiamo fa�o in tempo a fotografare
nella versione bianca di anteprima, e aperto al pubblico dal 30 giugno, il nuovo Museo assume un aspe�o più
moderno ed "internazionale", per piacere agli appassionaࢢ del Biscione e di storia dell’automobile in generale, ma
anche ad un pubblico più vasto.

Il Museo festeggia ufficialmente i 105 del marchio, e, come ogni moderna esposizione, è ora dotato di book-
shop, caffe�eria (oࢰma), centro di documentazione, pista prove, spazi per evenࢢ e show-room con delivery area,
sia di Alfa Romeo che di Jeep. Rispe�o al precedente allesࢢmento, che debu�ò nel 1972 e che era incentrato sulla
sequenza cronologica delle ve�ure disposte una accanto all’altra, troviamo un po’ meno ve�ure in esposizione (69
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in totale), con evidenࢢ possibilità di rotazione dei numerosi modelli raccolࢢ fin dalla prima metà degli anni ’60, e
tu�ora di proprietà della collezione. Le auto appaiono non soltanto valorizzate nelle loro forme, e illuminate come
oggeࢰ d’arte, secondo le più recenࢢ tecniche esposiࢢve, ma sono anche inquadrate in tre categorie principali, che
corrispondono ad altre�anࢢ piani: la "Timeline" con le auto di produzione, la "Bellezza" del design con un buon
numero concept cars, messe parࢢcolarmente in risalto dalle "pia�aforme" esposiࢢve, e il piano più basso, interrato e
privo di illuminazione esterna, che ha come tema la "Velocità" e ospita in un ambiente suggesࢢvo le principali ve�ure
da corsa di ogni epoca, comprese le Formula 1 Alfa Romeo e Brabham. I tre piani sono poi collegaࢢ da un’installazione
luminosa verࢢcale, con luci, nomi di modelli e segni di sࢢle che richiamano la storia e i cara�eri del marchio. Sono
allesࢢte anche aree interessanࢢ, come la collezione di automodelli, un’area dedicata all’Alfa Romeo e il cinema, una
proiezione con le più importanࢢ vi�orie Alfa Romeo, e le curiose "bolle emozionali" in cui si può "viaggiare" con
apposiࢢ occhiali a 360° su una 4C nel circuito di Balocco, e la sala di proiezione 4D: un modo interessante per aࢰrare
anche i più giovani. Oltre alle ve�ure, mantenute in modo esemplare, ci hanno incuriosito alcuni modellini in scala,
protoࢢpi o prime idee di automobili e concept della casa dal dopoguerra ad oggi: una vera immersione nella fase
creaࢢva e fantasiosa dei designer storici della Casa.

L’allesࢢmento, insomma, ci ha colpiࢢ posiࢢvamente, ed ha rispe�ato le a�ese: dopo l’apertura nel 1976, con
visita su appuntamento, il museo era stato chiuso nel 2011, dopo la perdita prima del sito produࢰvo e poi del Centro
sࢢle, trasferito a Mirafiori; per la costruzione del Museo a�uale, il cui proge�o si deve all’archite�o Benede�o
Camerana, ci sono voluࢢ meno di 12 mesi, comprendendo anche la riqualificazione dell’intero complesso realizzata
da FCA Partecipazioni. Anche all’esterno, dove abbiamo portato la nostra 147 GTA, ci sono segnali forࢢ di idenࢢtà
di marca: una stru�ura rossa a�raversa tu�o il complesso, dalla pensilina di accoglienza dei visitatori fino all’area
d’ingresso, e poi l’inizio del percorso esposiࢢvo, seguendo la linea rossa nel soffi�o. Il Museo si nota quindi anche
dall’autostrada, sia per la scri�a Alfa Romeo, sia per i toni rossi, so�olineato anche da alcune ve�ure (rosse) in
esposizione esterna.

Al termine del percorso esposiࢢvo, si risale nello showroom, dove sono presenࢢ le ve�ure di produzione, con
addeࢰ pronࢢ a fornire informazioni di vendita. Abbiamo avuto modo di vedere la nuova Giulia, sulla quale
torneremo presto con uno specialissimo arࢢcolo: l’impressione è quella di una ve�ura contemporanea, dalle linee
sinuose e aerodinamiche, ben piantata a terra, con una forte carica sporࢢva di tradizione Alfa, e con dimensioni
e ingombri esterni superiori rispe�o alle ve�ure di a�uale produzione, che si notano forse più dal vivo che nelle
fotografie. Nel gruppo esposiࢢvo spiccano anche le 4C, una delle quali presente anche all’ingresso del Museo, che in
un certo senso è un po’ il simbolo di una rinascita tecnica e sࢢlisࢢca, nella piena tradizione delle sporࢢve compa�e e
leggere del Biscione. Un cenno merita anche il nuovo logo Alfa Romeo, in evidenza sia nella Giulia che in varie parࢢ
dell’esposizione, che nella sua maggiore semplicità risalta bene anche in versione monocromaࢢca. Un museo che, a
giudicare dalle presenze anche in un giorno infraseࢰmanale d’estate, prome�e sicuramente grandi successi futuri.

Il [3]Museo Alfa Romeo è aperto tuࢰ i giorni, ecce�o il martedì, dalle ore 10 alle 18, con prolungamento
orario fino alle 22 il giovedì, e possibilità di parcheggio all’interno della stru�ura.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifBM/2tXT?T\b4R9dpB`im�H+Hm#�bm#KBi4*2`+�
2. ?iiT,ffrrrXKmb2Q�H7�`QK2QX+QKf
3. ?iiT,ffrrrXKmb2Q�H7�`QK2QX+QKf
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Lexus: allo studio l’hoverboard senza ruote, come in "Ritorno al futuro" (2015-07-20 12:57)

Molࢢ anni fa, ad esempio con l’hovercra[, si proge�avano veicoli senza ruote, a�raverso una sorta di "cus-
cino d’aria", che perme�eva di muoversi su terra e acqua, e di superare agevolmente gli ostacoli. Con il ciclo di film
"Ritorno al futuro", che ebbe inizio nel 1985 (30 anni fa), è diventato poi celebre lo skateboard "futuribile" sospeso in
aria, con il quale erano possibili le più impegnaࢢve acrobazie. Di solito, sono le aziende automobilisࢢche giapponesi
che spronano i propri reparࢢ di ricerca e sviluppo a lavorare di fantasia, con progeࢰ anche distanࢢ dal mondo
automobilisࢢco (si pensi, ad esempio, ai robot di Honda), ma che in qualche modo hanno ricadute sulla tecnologia
futura, spesso non solo in termini di "immagine". Lexus, così, inventa il Lexus hoverboard, una "tavola sospesa" in
corso di proge�azione e di test, di cui si parlerà spesso nei prossimi mesi. Di seguito, i video che mostrano i primi
passi del proge�o.

Oltre alla presentazione generale dell’hoverboard, troviamo anche alcune scene della tavola in movimento,
con il tester e skater professionista Ross McGouran, più volte campione di specialità nel Regno Unito. Da notare il
parࢢcolare lavoro compiuto da Haruhiko Tanahashi, Lexus Chief Engineer, e dal team di designer e ingegneri Lexus,
per dare alla "tavola" una forma futurisࢢca ed efficace, per l’impiego di un sistema a levitazione magneࢢca (come i
treni MagLev, ma in questo caso senza rotaia), con supercontu�ori raffreddaࢢ ad azoto liquido e magneࢢ permanenࢢ.
Nel design della tavola, un richiamo dire�o al frontale "a clessidra" delle più recenࢢ Lexus, e l’impiego dei materiali
di pregio uࢢlizzaࢢ nelle ve�ure, dal bamboo a quelli hi-tech. Il Lexus Hoverboard è il quatro proge�o della campagna
Lexus "Amazing in Moࢢon", per mostrare creaࢢvità ed innovazione del marchio di lusso giapponese.
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IFRAME: [1]h�ps://www.youtube.com/embed/7zTCgMPZRuo?rel=0 &showinfo=0

IFRAME: [2]h�ps://www.youtube.com/embed/x _Oyx-vzZOg?rel=0 &showinfo=0

1. ?iiTb,ffrrrXvQmim#2X+QKf2K#2/fdxh*;JSw_mQ\`2H4y�b?QrBM7Q4y
2. ?iiTb,ffrrrXvQmim#2X+QKf2K#2/ftnPvt@pxwP;\`2H4y�b?QrBM7Q4y
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Ferrari 488 Spider preview (2015-07-31 20:25)

In a�esa di vederla dal vivo al Salone di Francoforte 2015, e di commentare i bozzeࢰ del Centro Sࢢle guidato
da Flavio Manzoni, Ferrari presenta le prime immagini ed un video della 488 Spider, versione "scoperta" della
recenࢢssima [1]488 GTB presentata a Ginevra. Per realizzare la versione spider si è optato per una soluzione a te�o
rigido, ma con un sistema più semplice rispe�o ad una coupé-cabrio come la California T, definito RHT (Retractable
Hard Top) e più leggero di 25 kg.

La scelta del te�o rigido ha vari moࢢvi, a cominciare da una stru�ura più rigida: in parࢢcolare, la rigidità tor-
sionale e flessionale del telaio space frame ha valori pari a quella della coupé, migliore del 23 % rispe�o al telaio
precedente. Il te�o si ripiega ele�ricamente in 14 secondi in due parࢢ alloggiate sopra il motore, e una volta chiuso è
in grado di isolare l’abitacolo sia dal rumore che dal calore o dal freddo esterno. Il luno�o posteriore è in vetro, ed è
regolabile ele�ricamente in tre posizioni, una delle quali consente di isolare il meno possibile il "sound" del V8 4 litri
da 670 CV. Dal punto di vista del design, il sistema a te�o rigido ha consenࢢto di mantenere la fluidità dell’insieme,
rispe�ando anche le tecnologie aerodinamiche della GTB ado�ate nella zona posteriore, come lo spoiler posteriore
soffiato o le ampie prese d’aria laterali che fungono anche da ale�oni.
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IFRAME: [2]h�ps://www.youtube.com/embed/1TPOcbDnquY

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif72``�`B@933@;i#@T`2pB2r@BH@/2bB;Mf
2. ?iiTb,ffrrrXvQmim#2X+QKf2K#2/fRhSP+#.M[mu
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11.8 August

Honda "Sorpresa!" concept: una dedica di Davide Gennerini a Paolo Marࢢn (2015-08-03 19:19)

Qualche tempo fa avviammo con [1]Paolo Marࢢn, designer di concept car e ve�ure di serie che hanno seg-
nato la storia del design automobilisࢢco come ad esempio la [2]Ferrari Modulo Pininfarina, un interessante proge�o
chiamato [3]Dreams-Design Lessons: una serie di schizzi inviaࢢ dai le�ori alla nostra redazione venivano sviluppaࢢ
con i consigli del >Maestro. Tra gli allievi più prome�enࢢ per talento e fantasia c’era senz’altro [4]Davide Gennerini,
allora praࢢcamente un bambino, che oggi, a 19 anni e giunto al termine di un primo ciclo di studi di design, vuole fare
sulle nostre pagine una sorpresa al maestro Marࢢn, dedicandogli una concept car. Nome della ve�ura, realizzata con
schizzi a mano e Autocad, è, ovviamente, Honda "Sorpresa!"

Questo il testo di commento sulla ve�ura inviatoci da Davide Gennerini:

«Voglio dedicare questo proge�o di Honda "Sopresa!" a Paolo Marࢢn, mentore nonché amico, per ringraziarlo
dell’insegnamento che ho ricevuto. Ho voluto pressappoco uࢢlizzare la stessa linea di pensiero con cui un designer
concepisce un’auto. Il conce�o di base consta in una barche�a due posࢢ Honda, le cui linee non stravolgono né si
rifanno troppo a quelle tradizionali del mercato odierno, ripulite soltanto dai volumi spezzaࢢ e dagli spigoli marcaࢢ
che cara�erizzano i modelli in circolazione, proponendo una silhoue�e del corpo ve�ura più snella e più slanciata,
traࢰ che hanno quasi da sempre cara�erizzato lo sࢢle italiano automobilisࢢco.
Sono parࢢto dagli schizzi, scegliendo l’idea che ritenevo più appropriata e sviluppandola in un secondo momento
con Autocad per archite�ura. Questo passo è stato il più difficile, perché tale programma non è ada�o a modellare
le superfici e ciò mi ha portato diverse complicazioni in fase proge�uale, sopra�u�o perché la carrozzeria doveva
essere l’involucro di ingombri meccanici che avevo schemaࢢzzato con semplici volumi.
In definiࢢva, l’auto proposta non è solamente un esercizio di sࢢle, il conce�o di fondo era quello di esprimere un
distacco dalla mediocrità creaࢢva scolasࢢco-studentesca a cui purtroppo sono stato subordinato a scuola e realizzare
un "concept", col fine ulࢢmo di far capire che per la risoluzione di un problema esistono un’infinità di modi possibili i
cui unici limiࢢ sono quelli della nostra creaࢢvità e delle scienze ad essa applicate.
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Grazie di tu�o, Davide.»

1. T�QHQ@K�`iBM
2. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifH�@72``�`B@8Rk@b@KQ/mHQ@TBMBM7�`BM�@RNdy@2bTQbi�@�/@�iH�Mi�@+QM@B@/Bb2;MB@Q`B;BM
�HB@/B@T�QHQ@K�`iBMf
3. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�f/`2�Kb@/2bB;M@H2bbQMbf
4. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif\b4;2MM2`BMB�bm#KBi4*2`+��bBi2b2�`+?4p+

Il Museo Alfa Romeo a Expo 2015: in mostra il raro protoࢢpo "Gruppo C" (2015-08-11 19:13)

A parࢢre da oggi, martedì 11 agosto, [1]"La macchina del tempo – Museo storico Alfa Romeo" è presente a
Expo 2015 a Milano, distante pochi chilometri dal museo, nello spazio isࢢtuzionale Pianeta Lombardia. I visitatori
potranno vedere da vicino una delle rare ve�ure della collezione storica, il protoࢢpo da compeࢢzione Alfa Romeo
SE048SP.

Con il nome di Alfa Romeo SE048SP viene individuata una ve�ura da corsa realizzata alla fine degli anni Ot-
tanta per il Campionato del Mondo Sport Protoࢢpi nella categoria Gruppo C; il motore era l’Alfa Romeo V1035, che
veniva allora uࢢlizzato sia per la F1 sia per l’esuberante 164 ProCar, nata per un campionato mai realizzato.
Fiat tentava di rientrare nelle compeࢢzioni in tu�e le categorie, come rally, Formula Indy e mondiale Sport Protoࢢpi,
e la FIA puntava a rilanciare la categoria Protoࢢpi come alternaࢢva alla Formula 1. Il programma Alfa Romeo
SP proponeva una nuova Gruppo C realizzata con una collaborazione Alfa Romeo-Abarth, con i due team che si
sarebbero occupaࢢ rispeࢰvamente dello sviluppo del motore e della proge�azione di telaio e trasmissione. Il
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motore, proge�ato da Pino D’Agosࢢno, era un inedito V10 a 72° e 3.500 cc, con cinque valvole per cilindro, in grado di
erogare 620 CV a 13.300 giri/min con una coppia di 39 kgm a 9.500 giri/min: la proge�azione del telaio venne invece
affidata a Giuseppe Petro�a e Ignazio Lune�a, con aerodinamica curata da Giorgio Camaschella. La soluzione scelta
fu un allora modernissimo telaio monoscocca in fibra di carbonio realizzato da Monfrini, con trazione posteriore.
Molto accurato fu lo studio aerodinamico, effe�uato dapprima con modelli in scala nella galleria del vento, quindi
con un modello in materiale plasࢢco alla galleria del Centro Ricerche Fiat di Orbassano. Il fondo era stato realizzato
in unico pezzo per evitare giunture e disponeva di qua�ro canali per l’effe�o suolo: i daࢢ matemaࢢci e le prove in
galleria del vento rivelavano grandi potenzialità, e valori aerodinamici superiori a quelle delle monoposto F1.
Più tardi, per una miglior sinergia all’interno del Gruppo Fiat, si optò invece per lo sviluppo di un solo motore 3.5
litri, il V12 Ferrari di F1, opportunamente ada�ato al nascente regolamento Gruppo C, mentre la monoscocca venne
modificata per accogliere il nuovo propulsore: la ve�ura è oggi esposta con questa configurazione.
Nel se�embre 1990 il programma fu definiࢢvamente sospeso, in seguito alla decisione FIA di rinunciare
all’invesࢢmento Sport Protoࢢpi. L’unico protoࢢpo realizzato, con diversi organi meccanici ancora allo stadio di
manichino, fa parte della collezione storica Alfa Romeo, così come il motore V10 che avrebbe dovuto equipaggiarlo.

Il Museo si presenterà ai visitatori dell’Esposizione Universale con una speciale promozione valida fino al 31
o�obre: l’ingresso a prezzo rido�o, al costo di 8 euro anziché 12 euro, presentando il biglie�o di Expo 2015.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifbT2+B�H2@pB`im�H@+�`@BH@MmQpQ@Kmb2Q@�H7�@`QK2Q@H�@biQ`B�@�H7�@2@H�@MmQp�@;BmHB�f

Video: Mercedes-Benz C300 coupé: design (2015-08-14 18:39)

Nell’a�esa della pubblicazione dei bozzeࢰ di sࢢle, vi proponiamo di seguito un video ufficiale che ritrae la
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nuova generazione della Mercedes-Benz C300 Coupé, pronta a debu�are a se�embre al Salone di Francoforte 2015.
Il video si concentra sul tema del design, mostrando la carrozzeria della ve�ura e gli interni da ogni angolazione.

La linea della C Coupé, erede della CLK, prende le mosse dalla C Coupé precedente per la condivisione con la
relaࢢva versione berlina della zona anteriore; posteriormente, vengono invece ripresi tuࢰ gli elemenࢢ del nuovo
corso sࢢlisࢢco Mercedes, con una finestratura ad arco ribassato con montanࢢ piu�osto spessi, una coda sfuggente
e fortemente rastremata, un accenno di terzo volume con cofano tondeggiante e fortemente inclinato, e lo scudo
che conࢢene la targa e molto sollevato nella parte inferiore, occupata dall’estra�ore. Inoltre, le pieghe evidenࢢ e le
concavità e convessità creano intrecci di linee con più direzioni e inclinazioni, difficili da cogliere in un unico colpo
d’occhio. Tra le principali novità tecniche, il debu�o nella categoria del disposiࢢvo autopilot, che perme�e di seguire
un’altra ve�ura, anche azionando lo sterzo. Altre informazioni e disegni al prossimo Salone di Francoforte.

IFRAME: [1]h�ps://www.youtube.com/embed/od3iLNIEzPg?rel=0 &controls=0 &showinfo=0

1. ?iiTb,ffrrrXvQmim#2X+QKf2K#2/fQ/jBGLA1xS;\`2H4y�+QMi`QHb4y�b?QrBM7Q4y
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BMW 3.0 CSL Hommage R Concept, bozzeࢰ di sࢢle (2015-08-19 16:30)

Vi proponiamo i bozzeࢰ di sࢢle realizzaࢢ dal Centro Sࢢle BMW che si riferiscono ad una concept car recente-
mente presentata all’edizione 2015 del concorso di Pebble Beach, in California. Le ve�ure esposte, come nel disegno,
erano la BMW 3.0 CSL del 1975 e la sua riedizione in chiave moderna, con la medesima livrea BMW Motorsport
e con il numero 25 che si riferisce al numero di vi�orie di quell’anno: la BMW 3.0 CSL Hommage R. Una ve�ura
parzialmente già vista, tra�andosi della versione "racing" dell’omologa [1]CSL Hommage di Villa d’Este.

La CSL Hommage R manࢢene l’impostazione improntata alla massima leggerezza dell’originale, ma a�raverso
metodi e materiali moderni, come ad esempio l’uso della fibra di carbonio o l’aerodinamica avanzaࢢssima. Parࢢco-
lare a�enzione anche per gli interni, ispiraࢢ al modello originale e con una plancia rivesࢢta in legno che reca impressa
la mappa del circuito di Laguna Seca; il volante sporࢢvissimo e la strumentazione digitale racing fanno parte di
quanto il pilota può uࢢlizzare per la guida della ve�ura, all’interno di una tuta speciale prodo�a da Puma e collegata
ai sistemi di bordo, a cominciare dal visore sul casco.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif#Kr@j@y@+bH@?QKK�;2@�@pBHH�@/2bi2@kyR8@QK�;;BQ@�@mM�@biQ`B+�@+QmT2@#rKf
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Audi e-tron qua�ro concept, bozzeࢰ di sࢢle (2015-08-21 15:41)

Sta per arrivare al Salone di Francoforte 2015, e rappresenta una new entry nel futuro lisࢢno Audi: si tra�a
della Audi e-tron qua�ro concept, che anࢢcipa la futura Audi Q6, SUV-coupé a 4 posࢢ con motorizzazione ele�rica.

Dai bozzeࢰ si evidenzia la linea aerodinamica (il Cx dichiarato è di 0,25), che comprende anche parࢢ mobili e
fondo pia�o, e anche le linee tese e con spigoli vivi che cara�erizzano le Audi di ulࢢma generazione. L’autonomia
ele�rica dichiarata è di oltre 500 km, con ba�erie agli ioni di liࢢo collocate fra i due assi e so�o i sedili posteriori, e
tre motori ele�rici di cui due al retrotreno, per garanࢢre la trazione e-tron qua�ro.
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Hyundai Vision G Concept Coupé (2015-08-25 12:19)

Il design come elemento non esclusivo ma fondamentale per conquistare segmenࢢ di mercato sempre più alࢢ:
sembra questa la strada percorsa da Hyundai, ed in parࢢcolare Hyundai Motor America, con il protoࢢpo Vision G
Concept Coupé, che non a caso non viene esposto in un salone tradizionale, ma al Los Angeles County Museum of
Art (LACMA). La concept ha le forme di una grande coupé, ma in realtà serve da ispirazione per la futura gamma di
ve�ure premium di Hyundai, denominata Genesis.

Per disegnare la Vision G concept, Peter Schreyer, responsabile dello sࢢle dell’intero gruppo Hyundai, ha guidato un
gruppo di disegnatori nelle varie sedi internazionali, ma guidaࢢ dal team statunitense, capitanato da Christopher
Chapman. Il punto di partenza, riassunto con il termine "chivalry", è stato la ricerca di una linea elegante e che
esprimesse dinamicità, senza un eccesso di de�agli e sopra�u�o senza "ostentazione" del lusso.

Si è giocato molto sulle proporzioni, allungando il cofano, con una grande calandra che però è integrata aerod-
inamicamente con il contesto. Le pieghe sulla fiancata, la linea di cintura alta e i parafanghi larghi so�olineano il
dinamismo e la ricerca aerodinamica, mentre il te�o sfuma in un montante fluido ma importante e in un corto terzo
volume rastremato.

Tra gli aspeࢰ tecnologici, la grande porࢢera che si apre da sola all’avvicinarsi del proprietario, mentre all’interno il
lusso si esprime con materiali di pregio, ma anche linee e finiture essenziali. Il motore è un’elaborazione del V8 5 litri
da 420 CV della famiglia Tau.
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Smart Mobility World 2015 (Autodromo di Monza, 28-30 o�obre): tu�o sulla nuova mobilità
(2015-08-31 17:27)

L’edizione 2015 di [1]Smart Mobility World si svolgerà dal 28 al 30 o�obre all’Autodromo di Monza: una tre
giorni sul tema alla nuova mobilità pubblica ed individuale, a cura di [2]ClickUࢢlity Team e [3]Innovability, in
collaborazione con l’Autodromo Milano/Monza, nella sua ricerca di divenire punto di riferimento a 360 gradi sulla
mobilità, non solo racing.

In chiusura dei sei mesi di Expo a Milano, [4]Smart Mobility World perme�erà di assistere a conferenze e convegni,
con aree esposiࢢve e incontri tra imprese; la locaࢢon parࢢcolare consenࢢrà di provare sulla pista dell’autodromo e ai
box i veicoli sostenibili, con la presenza di ve�ure già in commercio e altri ancora nella fase di protoࢢpo.

[5]Smart Mobility World, che fa seguito ad oltre 10 anni di evenࢢ sul tema, intende fare il punto sulla nuova
mobilità colleࢰva e individuale, urbana e a medio e lungo raggio, privata, pubblica e in sharing, e comprende la
seconda edizione della conferenza internazionale "Connected Automobiles", dedicata ai nuovi veicoli connessi, oltre
a convegni sulla sicurezza dei veicoli e delle infrastru�ure, sulle nuovemotorizzazioni e sui sistemi di alimentazione al-
ternaࢢvi. Tra i temi tra�aࢢ, anche l’infotainment, la sicurezza informaࢢca, i parcheggi smart e i sistemi di gesࢢone del
traffico, tra cui uno speciale focus sui pagamenࢢ inmobilità e per lamobilità, secondo il principio della "cashless city".

Cliccando sulla categoria [6]Smart Mobility World si possono visualizzare gli arࢢcoli dedicaࢢ alla manifestazione, di
cui Virtual Car è media partner.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�fbK�`i@KQ#BHBiv@rQ`H/f
2. ?iiT,ffrrrX+HB+FmiBHBivi2�KXBif
3. ?iiT,ffrrrXBMMQp�#BHBivXBif
4. ?iiTb,ffrrrX7�+2#QQFX+QKfaK�`iJQ#BHBivqQ`H/
5. ?iiT,ffrrrXbK�`iKQ#BHBivrQ`H/XM2if
6. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�fbK�`i@KQ#BHBiv@rQ`H/f
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Disegni dei le�ori: Hummer GT, di Stefano Bellafemmina (2015-08-31 18:30)

Il nostro le�ore [1]Stefano Bellafemmina di Bassano del Grappa ci invia questa intepretazione 3D di un’ipoteࢢca
Hummer GT.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifi�;fbi27�MQ@#2HH�72KKBM�
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11.9 September

Design: in restauro la Fiat Halley Maggiora di Paolo Marࢢn (1985) (2015-09-02 17:58)

Già alcuni anni fa, avevamo proposto ai nostri le�ori una delle più interessanࢢ concept cars realizzate dal
maestro di design [1]Paolo Marࢢn, all’epoca già designer indipendente: si tra�a della [2]Maggiora Halley, una
"Berline�a Coupé" sulla base dell’allora popolarissima Fiat Uno, con numerose soluzioni all’avanguardia, alcune delle
quali ancora molto a�uali. Abbiamo avuto l’onore e il piacere di visitare lo studio di Paolo Marࢢn a Gassino Torinese,
e di osservare il protoࢢpo, presentato al Salone di Francoforte del 1985, oggi restaurato a cura del suo stesso autore.
Vi proponiamo alcune fotografie e disegni del proge�o, e un video dell’epoca che mostra anche la Halley marciante,
nel traffico torinese degli anni ’80.

Nel proge�are la Halley per la carrozzeria Maggiora, si era parࢢࢢ dall’idea di realizzare una coupé tre porte
compa�a sulla base della ve�ura più diffusa in quel periodo, la Fiat Uno, proponendo qualcosa di originale sia
nell’archite�ura generale che in numerosi de�agli.

La carrozzeria si proponeva come antesignana della moderne monovolume compa�e (nel 1984 debu�ava la
grande Renault Espace), ma dal cara�ere più sporࢢvo, e con un’ulteriore finalità: perme�ere al cofano di scorrere
verso l’alto lungo il montante, come si vede dai disegni, per moࢢvi di sicurezza in caso d’urto o contro aperture
accidentali. Nel protoࢢpo a�uale, il cofano si apre in maniera tradizionale, ma la realizzazione sarebbe stata del
tu�o faࢰbile: in generale, i numerosi vincoli proge�uali, a cominciare da molte delle misure e degli elemenࢢ
stru�urali della Uno (vani porta, brancardi, carreggiate, serbatoi, stru�ura posteriore) servivano proprio a facilitare
un’eventuale costruzione in piccola serie. In ogni caso, la linea appare slanciata, e non lascia trasparire nulla del
modello originario, grazie anche alle proporzioni generali.

Il frontale proponeva anche l’apertura "a controllo termostaࢢco" della mascherina che, con l’a�uale ele�ron-
ica, sarebbe state semplicissima da realizzare; l’ala al centro del cofano aiutava a tenere pulito il parabrezza, mentre i
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gruppi oࢰci, convenzionali nel protoࢢpo, erano staࢢ ideaࢢ con funzionalità all’avanguardia, come ad esempio il filtro
polarizzante posteriore per perme�ere di essere visibili anche in caso di nebbia. La vista laterale me�e in evidenza il
finestrino anteriore triangolare, concepito non tanto per esigenze stru�urali, quanto perché si immaginava il profilo
moderno e "coerente" di una versione cabrio. Tra le altre innovazioni, l’estra�ore dinamico nel fianco posteriore
e le prese d’aria per i freni anteriori, che si aggiungevano alle carenature apribili in frenata nei cerchi del modello
originario -poi sosࢢtuiࢢ dagli a�uali, prodoࢰ da una di�a giapponese.

Anche gli interni proponevano varie novità: partendo dalla plancia con "satelliࢢ" della Uno, Marࢢn non si lim-
itò a pensare a rivesࢢmenࢢ in tono marrone e beige con materiali di pregio, ma ado�ò alcune inedite soluzioni
praࢢche, come le ale�e parasole a scorrimento nel padiglione o l’integrazione nella porࢢera dei supporࢢ laterali del
sedile, per migliorare l’accessibilità garantendo una seduta avvolgente.

La Halley, omaggio alla celebre cometa, non fu mai realizzata in piccola serie, sebbene Amministratore Dele-
gato Fiat di allora, Vi�orio Ghidella, abbia voluto la ve�ura in Fiat per diverso tempo; ora, grazie al restauro, la
concept Maggiora sta per tornare a nuova vita dopo più di trent’anni dalla presentazione a Francoforte.

IFRAME: [3]h�ps://www.youtube.com/embed/FyfA2tQqTVM?rel=0 &showinfo=0

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifBM/2tXT?T\b4T�QHQYK�`iBM�bm#KBi4*2`+�
2. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif7B�i@?�HH2v@K�;;BQ`�@RN38@/B@T�QHQ@K�`iBMf
3. ?iiTb,ffrrrXvQmim#2X+QKf2K#2/f6v7�kiZ[hoJ\`2H4y�b?QrBM7Q4y

Virtual Cars: Ferrari 488 GTO, di Marco Renna (2015-09-10 18:17)
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Il nostro le�ore [1]Marco Renna ci invia l’elaborazione grafica dell’ipoteࢢca Ferrari 488 GTO, immaginata come
una supercar basata sulla 488 GTB, erede della 458 Speciale. Mantenendo la stru�ura di base, si immagina una
carrozzeria ulteriormente alleggerita da canali, prese d’aria e deviatori di flusso, e con un diverso frontale alleggerito.

Più grandi anche spoiler soffiato, griglia e diffusore posteriore, mentre la livrea riprende quella in sࢢle NART
con la striscia bicolore longitudinale a tre fasce blu e bianche, su una carrozzeria nel classico rosso Ferrari, oppure
in un Giallo simile a quello già visto sulla Speciale A. Come motore, si ipoࢢzza un V8 bi-turbo da 3.9 litri potenziato,
migliorando con gli opportuni alleggerimenࢢ il peso di 90 kg rispe�o alla 488 GTB di serie.

- Marco Renna per Virtual Car

1. K�`+Q@`2MM�

Virtual Cars: Aston Marࢢn Stonehenge, di Giovanni Volpi (2015-09-10 18:48)

[1]Giovanni Volpi ci propone un proge�o recentemente realizzato che prende il nome di Aston Marࢢn Stone-
henge, pensato come originale interpretazione dello sࢢle del marchio, abbandonando lo sࢢle "briࢢsh" classico e
pulito e privilegiando l’accostamento razionale di "volumi massicci, persino ruvidi e sgraziaࢢ, indipendenࢢ fra loro".
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Lo scopo non sarebbe soltanto legato al rinnovamento dell’immagine esteࢢca, e all’originalità delle forme an-
che da punࢢ di vista diversi, ma anche alla ricerca aerodinamica, per migliorare efficienza energeࢢca, effeࢰ
deportanࢢ e raffreddamento a�raverso "flussi d’aria non permessi da una convenzionale carrozzeria". Il concept
prende il nome di Stonehenge per il legame con la storia inglese e per la singolare "alchimia tra le forme pesanࢢ e
sgraziate, che combinate insieme diventano una carrozzeria aggressiva e con un forte senso dinamico". Le immagini
raffigurano il protoࢢpo in scala 1:14, realizzato con stampante 3D.

- Giovanni Volpi per Virtual Car

1. ;BQp�MMB@pQHTB

Francoforte 2015: bozzeࢰ di sࢢle (2015-09-15 20:21)

Al [1]Salone di Francoforte 2015 vengono presentate in queste ore numerose novità, tra concept car e ve�ure
di serie; vi proponiamo i bozzeࢰ di sࢢle e i disegni di alcune delle automobili protagoniste degli stand.

I bozzeࢰ di sࢢle si riferiscono alle seguenࢢ ve�ure:
Audi A4 e A4 Avant
Audi e-tron qua�ro concept
Bugaࢰ Vision Gran Turismo concept
Jaguar F-Pace

10061



Kia Sportage
Peugeot Fractal concept
Renault Alaskan
Rolls Royce Dawn
Seat Leon Cross Sport concept
Volkswagen Tiguan GTE concept

Della Renault Megane IV sono raffiguraࢢ gli originali gruppi oࢰci, mentre della Porsche 911 Carrera restyling
vi mostriamo un paio di spaccaࢢ, che me�ono in evidenza lo schema meccanico.

1. 7`�M+Q7Q`i2@kyR8

Connected automobiles 2015: a o�obre si parla di innovazione digitale all’autodromo di Monza
(2015-09-16 10:43)

In concomitanza con [1]Smart Mobility World, si terrà nei giorni 28, 29 e 30 o�obre la seconda edizione di
[2]Connected Automobiles, evento internazionale dedicato all’innovazione digitale nel se�ore automoࢢve, che
quest’anno si terrà nell’Autodromo di Monza, "tempio della velocità" dal 1922, ma sempre più centro nevralgico per
lo sviluppo e l’innovazione dell’auto.
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Connected Automobiles è l’unico evento in Europa che ospita conferenze internazionali sul tema dell’innovazione
digitale, con la possibilità di partecipare a iniziaࢢve come il Connected Car Hackaton, l’Apps Contest, il Pitchfire, il
Matchmaking, ma anche ad esperienze e prove dire�amente sulla pista di Monza. L’evento avrà luogo in concomi-
tanza con [3]Smart Mobility World, la principale conferenza ed esposizione internazionale europea riguardante la
mobilità intelligente.

Connected Automobiles è innanzi tu�o una conferenza sul tema di automobili e telecomunicazioni, trend
nella tecnologia, modelli di business, nuove problemaࢢche assicuraࢢve, veicoli indipendenࢢ, Big Data, sicurezza
informaࢢca; tra i relatori, i rappresentanࢢ di CCC/MirrorLink, CVTA, FCA Group, Novero, Parkopedia, BT Global
Services, T-System, KPN, Bain &Company, Frost &Sullivan, Machina Research, Barclays e Hyve.

Nella sessione di Pitchfire, le startup potranno mostrare le loro soluzioni e idee di business a un gruppo di im-
prenditori e top manager, tra i quali rappresentanࢢ di Momenta Partners, East London Ventures, Startup Boot Camp
Fintech, Henkel e Italia Startup.

L’[4]Hackathon è invece una sessione di so[ware programming tra informaࢢci programmatori e esperࢢ di mo-
bilità, una sorta di "maratona di cervelli" per trovare soluzioni nuove e creaࢢve, promuovere app, formare team e
costruire protoࢢpi, che potranno essere testaࢢ in pista. I vincitori dell’Hack saranno premiaࢢ nel corso dell’evento;
tra i partner confermaࢢ, Digital Magics e Mirrorlink, Hyve, Snip2Code.

CA Award è invece una compeࢢzione dedicata agli sviluppatori sui tema dei servizi mobile dedicaࢢ a connet-
vitàࢢ e guida intelligente. In questo caso, chiunque, dalle aziende alle singole persone, può presentare ciò che ha
creato (App o servizio), nelle categorie App dell’anno, Proge�o dell’anno, Startup dell’anno, Digital Leader dell’anno.

C’è poi la parte esposiࢢva e di prove in pista, garanࢢte dall’esclusiva locaࢢon del circuito di Formula 1. In es-
posizione, le più recenࢢ innovazioni nel se�ore Smart Mobility e in tu�a l’area paddock.

Il Matchmaking, all’interno dell’evento Smart Mobility, prevede invece incontri frontali tra aziende, centri di
ricerca e università; i partecipanࢢ potranno incontrare professionisࢢ ed esperࢢ, per scambi tecnologici e commerciali
o in vista di potenziali partner con i quali collaborare nel se�ore nella mobility europea.

Per informazioni e registrazioni [5]h�ps://www.b2match.eu/SMW2015.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�fbK�`i@KQ#BHBiv@rQ`H/f
2. ?iiT,ffrrrX+QMM2+i2/�miQKQ#BH2bX2mf
3. ?iiT,ffrrrXbK�`iKQ#BHBivrQ`H/X2mf
4. ?iiT,ffrrrX+QMM2+i2/�miQKQ#BH2bX2mf?�+F�i?QMf
5. ?iiTb,ffrrrX#kK�i+?X2mfaJqkyR8
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11° Samba Summit & Veteran Volkswagen Show al Passo della Futa (17–18 o�obre 2015) (2015-09-23 23:49)

In un momento in cui Volkswagen è so�o l’occhio del ciclone in merito alla conformità dei test sulle emissioni,
non si fermano le iniziaࢢve che rendono omaggio alle celebri ve�ure che hanno costruito la storia del marchio
tedesco. Il Club Volkswagen Italia è pronto a promuovere l’11° Samba Summit & Veteran Volkswagen Show, raduno
autunnale che per il 2015 si svolgerà nei giorni 17 e 18 o�obre nell’Appennino tosco-emiliano.

Oltre al Club Volkswagen Italia, federato all’Associazione Amatori Veicoli Storici [1]A.A.V.S., principale promo-
tore dell’evento, collabora all’organizzazione del Samba Summit l’azienda T1 Specialist di Firenze, nota per i suoi Typ
2 restauraࢢ forniࢢ a note aziende, per usi pubblicitari, nonché a personaggi dello spe�acolo. Main Sponsor è invece
RS Car Classic di Sassuolo, impegnata in restauri di veicoli di presࢢgio.

Parࢢcolare a�enzione, come sempre, verrà dedicata ai veicoli commerciali Volkswagen Typ 2 di interesse storico,
anche se, come ogni anno, sono invitaࢢ a partecipare eccellenࢢ esemplari di Typ 1, Typ 3, Typ 14 di costruzione
antecedente al 1975. Peculiarità del’evento 2015, in concomitanza dei cent’anni dall’inizio della prima guerra
mondiale e dei se�ant’anni dalla fine della seconda, sarà l’a�raversamento del passo della Futa, conosciuto per le
sfide agonisࢢche durante le Mille Miglia storiche, valico ad un’alࢢtudine di 903 m in provincia di Firenze, nel comune
di Firenzuola. Durante la seconda guerra mondiale, il passo della Futa fu difeso da alcune delle principali opere
forࢢficate predisposte nel sistema difensivo tedesco, la famosa Linea Goࢢca. Tali postazioni furono abbandonate
dopo lo sfondamento alleato avvenuto sull’adiacente passo del Giogo di Scarperia nel se�embre 1944; dagli anni
cinquanta è sede di un sacrario di guerra tra i più grandi d’Europa. Si spiega così l’invito alla partecipazione rivolto
anche ai mezzi d’epoca ex militari.

Il programma prevederà quindi il passaggio in territori di parࢢcolare bellezza paesaggisࢢca, dove la storia e la
cultura locale si uniranno per festeggiare quesࢢ se�ant’anni di pace, nel nostro paese, e come preludio ai festeggia-
menࢢ per i prossimi o�ant’anni del sempre amato Maggiolino. Come di consueto non si farà a meno di conoscere la
cucina locale con selezionate tappe enogastronomiche come ad esempio il pranzo al ristorante “Passo Futa”.

Per ulteriori informazioni sull’evento, programma e regolamento è disponibile il sito [2]www.clubvolkswagenitalia.it.
Prenotazione obbligatoria entro il 10 o�obre scrivendo a : segreteria@clubvolkswagenitalia.it
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- Carlo Carugaࢢ, Ufficio Stampa Club Volkswagen Italia

1. ?iiT,ffrrrX��pbXBif
2. ?iiT,ffrrrX+Hm#pQHFbr�;2MBi�HB�XBif

Foto della tappa del Gran Premio Nuvolari 2015 a Sarzana (2015-09-24 19:08)

La 25ma edizione del Gran Premio Nuvolari, che si è svolta dal 18 al 20 se�embre 2015, ha visto la parteci-
pazione di 330 auto, in un tracciato di 1.000 km che ha idealmente unito le coste rrenicheࢢ e adriaࢢche passando
dall’Appennino, daMantova fino alla Versilia, e poi da Rimini aMantova. Vi proponiamo di seguito le inedite immagini
di alcune delle numerose ve�ure d’epoca partecipanࢢ, durante il passaggio nella ci�à di Sarzana (La Spezia).

Organizzato da Mantova Corse, con la collaborazione dell’Automobile Club Mantova e del Museo Tazio Nu-
volari, il Gran Premio accoglie ve�ure prodo�e dal 1923 al 1969. L’edizione 2015 è stata vinta da Andrea Vesco e
Andrea Guerini a bordo della Fiat 508 S Balilla Sport, facendo il bis dopo la conquista della Coppa d’oro delle Dolomiࢢ
lo scorso luglio.

- fotografie di Giorgio Chierici
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L’Asi si è aggiudicata la Collezione Bertone (2015-09-29 17:54)

Lunedì 28 o�obre 2015, dopo 40 rilanci e con quasi 3,5 milioni di euro, L’Asi ([1]Automotoclub Storico Ital-
iano) si è aggiudicata la storica collezione della Carrozzeria Bertone. Un patrimonio composto da 79 pezzi tra veicoli,
telai e modelli del museo Bertone, comprendente mezzi di grande importanza come le Lamborghini Miura, Espada e
Countach, una Lancia Stratos stradale, alcuni modelli Alfa Romeo come Giulia SS, Giulia Sprint eMontreal, e numerosi
protoࢢpi disegnaࢢ da Nuccio Bertone. Il ministro dei beni e delle aࢰvità culturali del turismo so�olinea l’importanza
culturale di questa raccolta, la cui vendita era stata precedentemente vincolata all’intera collezione, non ai singoli
pezzi. Il nuovo proprietario inoltre non potrà disperderla o trasferirla all’estero.

L’Avv. Roberto Loi, Presidente dell’Automotoclub Storico Italiano, dichiara che una collezione come quella di
Bertone rientra certamente nel patrimonio storico, e avendone la possibilità economica, ASI ha ritenuto giusto e
doveroso partecipare all’asta. Qua�ro anni fa, dopo aver saputo che era in corso la vendita di alcuni veicolo presࢢgiosi
della collezione, l’associazione è intervenuta per avviare un procedimento che avesse come obieࢰvo quello di porre
il vincolo della sovrintendenza su quesࢢ beni. Inoltre l’Asi sta dando vita ad un proge�o grazie al quale la collezione
della Carrozzeria Bertone nella sua completezza potrà essere aperta al pubblico.

1. ?iiT,ffrrrX�bB72/XBif
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11.10 October

Test drive e presentazione nuova Lancia Ypsilon a Milano (2015-10-06 10:19)

Riprendono i nostri test drive d’uso con una delle più a�ese novità del gruppo FCA, ormai unico baluardo
dello storico marchio Lancia: la Ypsilon nella versione restyling, chiamata ufficialmente [1]nuova Ypsilon. Un modello
parzialmente rinnovato nello sࢢle, negli interni, nelle funzionalità mulࢢmediali e nella meccanica, con una superiore
maturità.

La presentazione staࢢca della nuova Lancia Ypsilon, per la quale si è fa�o uso di suggesࢢvi schermi a proiezione,
anche su grandi brochure con fogli bianchi, ha permesso di so�olineare le novità principali di un modello di successo,
che partendo dalla Autobianchi Y10 raccoglie un’eredità di 30 anni e 4 generazioni di ve�ure. Un modello preferito
dalle donne per il 70 %, apprezzata più della media del segmento per lo sࢢle, e che grazie alle 5 porte ha allargato il
bacino d’utenza, arrivando a 40.000 unità vendute tra gennaio e se�embre (+16 % rispe�o al 2014).

Le novità esteࢢche si concentrano sostanzialmente su frontale, cerchi e verniciatura della parte bassa dello
scudo posteriore. Parlando con i designer Lancia, abbiamo osservato da vicino le modifiche all’anteriore: pur
avendo dei limiࢢ di intervento molto forࢢ (di fa�o, il solo scudo), la mascherina allargata ha permesso di mutare
l’aspe�o, ricollegandosi alla tradizione del marchio e ampliando visivamente la larghezza dell’insieme; anche la parte
inferiore, con la nuova griglia a nido d’ape più aperta e l’elemento cromato, contribuisce a creare un nuovo equilibrio
tra gli elemenࢢ, grazie anche allo spostamento in alto della targa. Nessun intervento per luci e cofano, mentre
posteriormente è bastato verniciare lo scudo in un’unica ntaࢢ per cambiare la sensazione di appoggio sulle ruote,
con nuove combinazioni nei disegni dei cerchi, tuࢰ basaࢢ sul moࢢvo a "Y". I colori diventano 12, tra cui gli inediࢢ
l’Avorio Chic con sfumature pastello e il Blu micalizzato.

Molto diversi rispe�o ai precedenࢢ sono i rivesࢢmenࢢ interni, diversi per gli allesࢢmenࢢ Silver, Gold e Plat-
inum, con nuove combinazioni di colori, pa�erns e materiali. Sulla Ypsilon Silver debu�a un nuovo moࢢvo a croce�e,
mentre il parࢢcolare disegno a freccia dell’allesࢢmento Gold, che si può avere in due toni differenࢢ, è lavorato
con un procedimento che consente di non avere mai due rivesࢢmenࢢ idenࢢci. Nel Plaࢢnum si fa ricorso alla pelle

10067



e a materiali ancora più "nobili", mentre per tu�e è nuova la forma della leva del cambio meccanico. All’interno
aumentano i vani per riporre oggeࢰ, come i portalaࢰna nel tunnel e il piccolo riposࢢglio a sinistra del volante, per
un totale di 3 litri. Altra novità è l’integrazione del sistema Uconnect con la plancia: al di so�o della strumentazione
centrale si trova ora una consolle che riesce a integrare uno schermo touch da 5 pollici, in grado di controllare tu�a
le funzioni di mulࢢmedialità, connessione al cellulare e navigazione. I motori rimangono i medesimi della serie
uscente, ma aggiornaࢢ alle ulࢢme normaࢢve Euro 6. Da segnalare anche la nascita di uno specifico merchandising,
che non riguarda solo l’allesࢢmento della nuova Ypsilon, ma anche capi d’abbigliamento o altra oggeࢰsࢢca, disegnaࢢ
rispe�ando lo sࢢle della ve�ura.

Il test drive si è svolto in un percorso di circa un’ora tra il centro e la periferia di Milano; la Ypsilon scelta (visi-
bile nella foto in testa all’arࢢcolo) era dotata del 4 cilindri 1.2 da 69 CV con cambio manuale, in allesࢢmento Gold.
Il buon lavoro svolto sugli interni ha permesso di creare un ambiente accogliente ed elegante, nel quale tu�o è a
portata di mano. Lo schermo da 5" non è molto grande, ma praࢢco nell’uso -più del sistema con navigatore sul lato
sinistro [2]provato in precedenza, mentre i tessuࢢ uࢢlizzaࢢ aumentano ulteriormente la percezione di qualità. Nella
guida ci�adina, tra code e semafori ma anche con qualche possibilità di allungo in reࢰlineo, si apprezza innanzi
tu�o la praࢢcità, garanࢢta da una guida sempre piu�osto alta, da un’ampia superficie vetrata e dalle dimensioni
compa�e, anche in larghezza. Lo sterzo, anche senza uࢢlizzare la funzionalità City (gradita al pubblico femminile),
risulta sempre piu�osto leggero e pronto, mentre tra i pregi si può so�olineare sicuramente il confort, sia in termini
di silenziosità dell’abitacolo, sia di assorbimento delle buche, sopra�u�o tenendo conto della categoria del modello.
Il cambio, a 5 marce, risulta facile da manovrare, anche se, nel traffico extraurbano piu�osto dinamico della periferia
milanese, il suo accoppiamento con il 1.2 a benzina non garanࢢsce spunࢢ parࢢcolarmente vivaci: le marce sono
piu�osto lunghe, e il motore faࢢca un po’ a raggiungere il regime di coppia massima, e si privilegiano i bassi consumi
e il confort rispe�o alla brillantezza, per cercare la quale meglio puntare sul leggero bicilindrico turbo a benzina da
85 CV o sul 1.3 mulࢢjet da 95 CV. In compenso, i consumi sono ridoࢰ: la lance�a del serbatoio, a fine prova, non si è
praࢢcamente mossa.

1. ?iiT,ffrrrXH�M+B�XBifBifKQ/2HHBfvTbBHQM
2. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifH�M+B�@vTbBHQM@H�miQ@+m+Bi�@�//QbbQ@B@BH@HQM;@i2bi@/`Bp2@/2HH�@vTbBHQM@R@j@KmHiB
D2if
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Emissioni inquinanࢢ e sicurezza: temi caldi a Smart Mobility Word (Autodromo di Monza, 28-30 se�em-
bre 2015) (2015-10-06 12:55)

[1]Smart Mobility World, l’evento sulla mobilità sostenibile, connessa e integrata, che si terrà all’Autodromo di
Monza dal 28 al 30 o�obre 2015, scomme�e sui temi delle emissioni, fortemente di a�ualità, e della sicurezza, che
saranno tra�aࢢ in modo specifico ed esausࢢvo in tu�e le diverse sfacce�ature nel corso di convegni ed esposizioni.

Il tema delle emissioni inquinanࢢ, di forte a�ualità dopo le recenࢢ vicende che hanno coinvolto una serie di
motori a gasolio del gruppo Volkswagen, verrà tra�ato in forma completa nel corso della sessione di convegni
pomeridiana del 30 o�obre all’Autodromo di Monza. Un’occasione importante per comprendere e approfondire
argomenࢢ, come il vero livello delle emissioni delle motorizzazioni tradizionali e di quelle innovaࢢve, le metodologie
di misura e gli standard di rilevamento, le tecnologie di riduzione e controllo delle emissioni e i sistemi alternaࢢvi
a quelli tradizionali. La sessione di [2]Smart Mobility World dedicata all’argomento è individuata con il toloࢢ
“Technologies for emissions reducࢢon”, e si concentra sull’esame di daࢢ raccolࢢ in situazioni reali, per il calcolo delle
emissioni effeࢰve dei diversi motori a combusࢢone interna, (CO2, parࢢcolato, idrocarburi, zolfo e ossidi di azoto).
Saranno quindi mostrate le metodologie di misura uࢢlizzate in Italia, con parࢢcolare riferimento alle complesse
tecnologie del nuovo standard Euro 6 per i diesel, sopra�u�o per la riduzione degli NOx, che sono causa, in forma di
biossido di azoto, di smog fotochimico e di reazioni inquinanࢢ con altri elemenࢢ. Verranno quindi esaminaࢢ i sistemi
ele�ronici di mappatura, anche in tempo reale, i nuovi sistemi di scarico e i recenࢢ sistemi di iniezione di acqua e
acquametanolo (MW50) per abba�ere parࢢcolaࢢ e degli ossidi d’azoto. Tra i carburanࢢ alternaࢢvi, saranno analizzaࢢ
metano, biometano, GPL, gas naturale liquefa�o, e per la motorizzazione ele�rica si parlerà di celle a combusࢢbile a
idrogeno, ba�erie e soluzioni ibride, anche in modalità range extender.

Altro tema di a�ualità, e mai affrontato in manifestazioni simili in Italia, è la sicurezza delle persone a bordo
del veicolo e quella dei pedoni; tra i partecipanࢢ a Smart Mobility World c’è anche EuroNCAP, che con le note "stelle"
ha cosࢢtuito un importante riferimento per i nuovi modelli di auto. La sicurezza passiva, come cinture, airbag e
parࢢcolari cara�erisࢢche stru�urali, si affiancano a sistemi ele�ronici di ausilio alla guida, come ABS ed ESC, o altri di
più recente diffusione come il sistema di anࢢcollisione frontale, disponibile ora anche come dotazione a[ermarket.
Si affronterà anche il tema della "security", la capacità dei nuovi sistemi ele�ronici e connessi di essere proteࢰ da
intrusioni esterne: ci si prepara ad un futuro in cui sarà presente anche la guida autonoma, studiando fin da ora i
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metodi migliori per proteggere i sempre più complessi sistemi di bordo.

La partecipazione a Smart Mobility World è gratuita previa registrazione sul sito [3]www.smartmobilityworld.net,
dove sono anche disponibili le informazioni relaࢢve all’agenda; la registrazione dei visitatori è disponi-
bile a [4]www.smartmobilityworld.net/registrazione-visitatori-2015/; la pagina facebook è all’indirizzo
[5]h�ps://www.facebook.com/events/54614444 2208480/.

Smart Mobility World è organizzato da [6]ClickUࢢlityTeam e [7]Innovability, con la partnership di Autodromo
di Monza e ACI Milano.

1. ?iiT,ffrrrXbK�`iKQ#BHBivrQ`H/XM2if
2. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�fbK�`i@KQ#BHBiv@rQ`H/f
3. ?iiT,ffrrrXbK�`iKQ#BHBivrQ`H/XM2if
4. ?iiT,ffrrrXbK�`iKQ#BHBivrQ`H/XM2if`2;Bbi`�xBQM2@pBbBi�iQ`B@kyR8f
5. ?iiTb,ffrrrX7�+2#QQFX+QKf2p2Mibf89eR9999kky393yf
6. ?iiT,ffrrrX+HB+FmiBHBivi2�KXBif
7. ?iiT,ffrrrXBMMQp�#BHBivXBif

Autostyle 2015, un’edizione da... favola (2015-10-07 10:14)

[1]Autostyle, la compeࢢzione di design giunta alla 12ma edizione, si è riproposta quest’anno nell’incantevole
cornice di Villa di Bagno a Porto Mantovano. Un’iniziaࢢva che si rinnova annualmente e che rappresenta un
unicum nel panorama del design automobilisࢢco, promossa da Berman SpA, so�o la guida illuminata del professor
Roberto Arࢢoli, con Auto &Design e Wacom. L’edizione 2015 ha proposto conferenze di parࢢcolare interesse, molto
incentrate sul made in Italy, e ha visto esposte nel parco della Villa ve�ure di pregio degne di un salone internazionale,
senza perdere di vista la ricerca di giovani talenࢢ, molࢢ dei quali sono staࢢ "scoperࢢ" in passato proprio con la
partecipazione al concorso, e lavorano a�ualmente per i centri sࢢle delle case di tu�o il mondo.
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Autostyle design compeࢢࢢon nasce infaࢰ come concorso per giovani studenࢢ di scuole di design chiamaࢢ
a "rivesࢢre" alcune concept e ve�ure di produzione con accessori di pregio, nel solco dell’aࢰvità principale
dell’azienda. Cara�erisࢢca di quest’anno è stata l’origine orientale di tuࢰ i vincitori dei premi principali, scelࢢ tra
i finalisࢢ selezionaࢢ come di consueto dalla giuria tecnica: Pan Dai, che studia al Politecnico di Milano, è stato
premiato dalla giuria nella categoria urban cars, mentre Hosan Song è stato premiato nella categoria sport car; Pan
Dai e Xingyu Yang hanno ricevuto i premi di Auto & Design, mentre Xingyu Yang, con la rielaborazione della concept
Bentley Exp 10 Speed 6, ha o�enuto anche il premio del pubblico, e la sua elaborazione è stata anche la nostra
preferita. Ovviamente, l’augurio per tuࢰ i finalisࢢ, studenࢢ di scuole di design internazionali che hanno realizzato
disegni di qualità, è di riuscire a trasformare passione e talento in una professione, come molࢢ di coloro che li hanno
preceduࢢ. Alcuni di quesࢢ studenࢢ hanno potuto anche testare le ulࢢme novità di casa Wacom, realizzando bozzeࢰ
in dire�a nel corso della serata di gala di giovedì 1 o�obre.

Il momento delle conferenze, concentrato nella maࢰna di venerdì 2 o�obre, è stato quest’anno di parࢢcolare
interesse, avendo come protagoniste alcune a�esissime ve�ure italiane, so�o il toloࢢ generale di "Tre belle Favole
nell’auto". Alessandro Maccolini e Inna Kondakova del Centro Sࢢle Alfa Romeo hanno illustrato la genesi di uno dei
modelli più a�esi e commentaࢢ del momento, la nuovissima Alfa Romeo Giulia, so�olineando i de�agli sࢢlisࢢci
esterni e interni, i legami con il passato e lo sguardo verso il futuro; sulla Giulia avremo modo di tornare a breve,
con un’intervista specifica. Alessandro Salvagnin dal Centro Sࢢle Lamborghini ha invece mostrato il percorso della
prossima Urus, la nuova SUV di Sant’Agata Bolognese, per la quale è stato dato il disco verde alla produzione grazie
anche all’apporto del governo italiano: partendo dall’antenata LM002, si sono analizzaࢢ i de�agli di sࢢle della Urus
concept del 2012, dalla quale la nuova Urus prenderà spunto, sopra�u�o per la definizione degli esterni, mostrando
infine un video in cui la ve�ura ormai vicina alla serie comincia midamenteࢢ ad apparire. Flavio Manzoni, dal Centro
Sࢢle Ferrari, ha invece portato quasi l’intero team di ragazzi, da lui stesso selezionaࢢ, che hanno proge�ato gli ulࢢmi
modelli del Cavallino rampante: nello specifico le protagoniste sono state le recenࢢssime Ferrari FXX K e 488, con
l’analisi dei de�agli esterni ed interni, ma si è voluto sopra�u�o rendere evidente il clima sereno, collaboraࢢvo
e moࢢvato con cui il gruppo affronta progeࢰ molto difficili, per i quali è richiesto ogni volta un design iconico
e al tempo stesso in grado di supportare la tecnologia estrema ado�ata. I ragazzi del Centro Sࢢle hanno avuto
modo di esporre dire�amente il proprio lavoro; tra quesࢢ, Marc Poulein, già vincitore di Autostyle nell’edizione 2010.

Infine, le ve�ure esposte. La pioggia ha concesso fortunatamente una tregua nei due giorni di Autostyle, per-
me�endo la possibilità di vedere alcune delle più belle automobili di recenࢢssima produzione. Le supercar erano
rappresentate dalla Ferrari FXX K, in una delle sue rarissime apparizioni pubbliche, e la nuova 488, mentre da
Lamborghini sono arrivare Aventador e Huracan, nei colori pastello che ricordano le celebri livree tra fine anni ’60
e inizio anni ’70. Ha veramente ca�urato l’a�enzione la nuova Alfa Romeo Giulia: il modello esposto, che è poi il
medesimo dell’anteprima del 24 giugno ad Arese, è la Giulia Quadrifoglio in un rosso che appare più scuro rispe�o
ad altri piࢢ di "rosso Alfa", con la possibilità di sedersi nell’abitacolo e visionare da vicino anche gli interni, ben rifiniࢢ
ed essenziali, disegnaࢢ con l’ausilio dei piloࢢ collaudatori e dotaࢢ degli avvolgenࢢ e leggerissimi sedili in carbonio.
Sempre affascinante la spider Alfa Romeo 4C, qui con carrozzeria bianca, mentre è da segnalare una delle rarissime
apparizioni della nuova Ford Mustang cabrio, promessa fin dallo scorso anno per tramite del designer Claudio
Messale, che fa parte della giuria tecnica. Presenࢢ anche ve�ure Jaguar, Fiat, Renault, Suzuki, Porsche, Peugeot; da
segnalare anche una Mini d’epoca, legata a un’iniziaࢢva iࢢnerante di beneficenza.

Un’edizione importante, forse più di altre vissuta nel segno dell’emozione, e anche della "Favola" che, con im-
pegno e determinazione, può diventare realtà: uno sguardo posiࢢvo verso l’appuntamento di Autostyle per il 2016.
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1. ?iiTb,ffrrrX7�+2#QQFX+QKf�miQbivH2@.2bB;M@*QKT2iBQM@e3yk9yN989RRRk8f

14° Tour A.A.V.S di Montecarlo (Lucca), 4 o�obre 2015: breve resoconto (2015-10-09 18:24)

Il Kursaal Car Club di Montecaࢢni Terme, federato A.A.V.S. ([1]Associazione Amatori Veicoli Storici) ha tenuto,
il 4 di O�obre 2015, il suo tradizionale e più importante evento dell’anno: il Grand Tour A.A.V.S di Montecarlo (Lucca).
Giunto alla 14ma edizione, questo evento si cara�erizza sempre per l’alta partecipazione di veicoli di interesse storico
e il perfe�o equilibrio tra percorsi in auto, visite culturali e momenࢢ enogastronomici.

Prenotaࢢ all’evento 60 veicoli che spaziavano dal 1938, data di una Fiat 1500 B con il suo motore sei cilindri,
agli anni ’90 con alcune versioni delle Jaguar XJ dell’epoca, ed una venࢢna di Vespa Piaggio. Purtroppo la maࢰnata di
domenica 4 o�obre si è aperta con una forte pioggia, che ha bloccato alcune strade nei pressi di Montecaࢢni Terme,
costringendo a trovare strade alternaࢢve per riuscire ad arrivare a Montecarlo.

Montecarlo è situata a 162 m d’alࢢtudine, su un colle che domina la pianura circostante, a cavallo tra la Luc-
chesia e la Valdinievole; quesࢢ territori, presentano cara�erisࢢche geomorfologiche molto diverse: dal terreno più
arido la Lucchesia, colࢢvata a viࢢ e ulivi, ferࢢle la Valdinievole, punteggiata di serre per la colࢢvazione dei fiori (il
centro di Pescia è noto a livello internazionale per la floricultura).

Alla fine delle iscrizioni, perse le Vespa, per ovvi moࢢvi, tra rinunce e nuove richieste di partecipazione, si
sono comunque superaࢢ i 60 equipaggi che sono subito staࢢ riba�ezzaࢢ i “capitani coraggiosi di Montecarlo”. Si è
quindi parࢢࢢ daMontecarlo in direzione Lucca percorrendo la storica strada “della Pesciaࢢna” perché daMontecaࢢni
lambiva Pescia e le sue frazioni, incrociandosi con l’anࢢca Via Francigena arrivando infine a Lucca. Qui il tempo ha
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dato tregua e finalmente nella Piazza del Giglio dove ha sede l’omonimo Teatro, uno dei più anࢢchi teatri pubblici
d’Italia, abbiamo avuto la possibilità di ammirare alcune delle eterogenee ve�ure presenࢢ.

Oࢰma la qualità dei veicoli partecipanࢢ ove spiccavano alcune classiche ve�ure ormai punࢢ di riferimento,
come: Alfa Romeo Giulia Sprint Speciale, Giulia Spider, Mercedes 190 SL, 230 SL (Pagodino), Porsche 356 Cabrio,
Porsche 2,4 S. Presenࢢ anche alcune classiche degli amanࢢ delle inglesi: Ausࢢn Healey 100/6, Jaguar Mk2, MG B,
Morgan, Triumph Tr3. Ben rappresentate le Porsche 911 che spaziavano dalle Coupè e Targa 2,4 S del 1972, fino ad
uno stupendo ed oࢰmamente conservato 911 3,2 coupè del 1988, versione che gli appassionaࢢ conoscono molto
bene per il rinomato ed apprezzato cambio Getrag G50, ed in questa versione di colore grigio grafite, accessoriata
anche con differenziale autobloccante e dell’oggi apprezzata aria condizionata. Molta a�enzione anche per una BMW
Ise�a 300, un veicolo inizialmente di proprietà di un italiano, poi finita in Argenࢢna; lì per coincidenza venne ritrovata
dal figlio, che aveva ereditato la passione per quesࢢ pezzi d’arte dal padre, e quindi riportata in Italia, personalmente
restaurata in casa, con cura maniacale. Altra ve�ura da segnalare, che risulterà poi una delle premiate, è la Lancia
Fulvia Montecarlo 1a serie. La Fulvia coupè è sicuramente un modello apprezzato e conosciuto dagli appassionaࢢ,
ma la versione Montecarlo, è oggi come oggi una ve�ura di non facile reperimento, sopra�u�o se originale, corre�a
nelle finiture e magari (come in questo caso) con le sue targhe originali dell’epoca, in questo caso siglate Pistoia. Il
moࢢvo commerciale della nascita di questa versione, realizzata per sfru�are commercialmente ed esaltare la storica
vi�oria del “Drago”, Sandro Munari, al Rallye di Montecarlo, le qualità della ve�ura presente, il fa�o che il Tour
parࢢva dalla... Montecarlo lucchese e ritornava lì per le premiazioni, erano moࢢvi più che sufficienࢢ per poter dare il
premio per le ve�ure anni ’70 a questa Fulvia, sogno dei giovani dell’epoca.

Tornando al raduno, la perfe�a organizzazione del Presidente del Kursaal C.C., Cesare Natali, ha permesso ai
due gruppi creaࢢ tra i partecipanࢢ di alternarsi nella visita di due siࢢ del Complesso Museale ed Archeologico di
Lucca: il Museo della Ca�edrale e gli scavi dell’area archeologica della Chiesa di Santa Reparata e del Baࢰstero di
S. Giovanni. All’alba del mezzogiorno è tornato a farsi vedere il sole e, riprese le ve�ure, ci si è recaࢢ in un luogo
di degustazione dei prodoࢰ di viࢢ e olivi sul colle di Montecarlo: alla Fa�oria Wandanna, ospiࢢ del Sindaco di
Montecarlo, si sono potuࢢ confrontare i due vini locali, il bianco e il rosso di Montecarlo. Dopo questo aperiࢢvo,
di nuovo un ulࢢmo percorso in auto per raggiungere il Ristorante “La Legge” dove l’Oste Francesco ha proposto un
menù tu�o a base di pesce, dalla pepata di cozze, ai paccheri alla cernia, per chiudere con una fri�ura di mare, tu�o
ancora in compagnia del Bianco di Montecarlo.

Riprese le ve�ure si è ritornaࢢ nella centrale Via Roma a Montecarlo dove ogni ve�ura ha sfilato e ad ogni
equipaggio è stato offerto un calice di vino DOC di Montecarlo. In questo contesto si sono tenute anche le premi-
azioni che hanno visto protagoniste:
Fiat 1500 B del 1938 - Premio Auto ante 1969
Lancia Fulvia Montecarlo 1972 – Premio Auto anni 1970
Porsche 911 3.2 Coupè G50 1988 – Premio Auto anni 1980

Il Responsabile A.A.V.S per i rapporࢢ con i club, nel discorso di chiusura, oltre a porgere i complimenࢢ al Presi-
dente del Kursaal C.C. per l’organizzazione e la partecipazione all’evento ha fa�o presente come sia importante che
si ripetano raduni a questo livello, che confermano come le ve�ure di interesse storico ed i loro proprietari siano
ambasciatori di cultura e storia, non solo automobilisࢢca, ma anche industriale e di costume. Arrivederci quindi alla
prossima edizione 2016.

Carlo Carugaࢢ per [2]Kursaal Car Club
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1. ?iiT,ffrrrX��pbXBif
2. ?iiT,ffrrrXFm`b��H+�`+Hm#XBif

Disegni dei le�ori: sportcar, di Marcello Ferroni (2015-10-14 15:39)

Il nostro le�ore [1]Marcello Ferroni ci invia un’interpretazione di un’ipoteࢢca supercar sporࢢva, che ricorda le
più recenࢢ realizzazioni Lamborghini.

1. K�`+2HHQ@72``QMB
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Un tuffo nella Storia lungo la Linea Goࢢca: terminato l’11° Samba Summit & Veteran Volkswagen Show
(17–18 o�obre 2015) (2015-10-22 11:26)

Nei giorni 17 e 18 o�obre 2015 si è svolta sulle strade dell’Appennino tosco-emiliano, nel Comune di Firen-
zuola (Firenze), l’undicesima edizione del raduno annuale Samba Summit & Veteran Volkswagen Show, organizzato
dal Club Volkswagen Italia, federato alla [1]Associazione Amatori Veicoli Storici sostenitrice e promoter dell’evento.

In coincidenza dei se�ant’anni dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, è stato proposto, quest’anno, un per-
corso storico-rievocaࢢvo lungo la Linea Goࢢca, opere forࢢficata del sistema difensivo tedesco dal Mar Adriaࢢco al
Tirreno; nel tra�o dell’Appennino in cui si è svolto il raduno si trovano due Passi, quello della Futa e quello del Giogo,
entrambi di estrema importanza militare. Il primo è più conosciuto ai giorni nostri per il passaggio della Mille Miglia,
mentre il Passo del Giogo è ricordato per lo sfondamento a�uato dai conࢢngenࢢ anglo-americani nel se�embre del
1944, un passo importante per la liberazione del 25 aprile 1945.

La partenza dei radunisࢢ è quindi stata fissata presso il Museo Storico-Etnografico e della Linea Goࢢca di Brus-
coli, nel Comune di Firenzuola; trenta equipaggi provenienࢢ dal Centro-nord con numerosi veicoli selezionaࢢ, dai
Typ 1 "due vetrini" al maggiolino "jeans" del 1974, con un’oࢰma rappresentanza degli storici 6volt, e ben tre modelli
cabriolet dotaࢢ del motore 1.500. Nel gruppo anche due rare Karmann Ghia Coupé, mentre per i Typ 2 c’erano rare
versioni Kombi T1, T2, T3, e il sempre apprezzato Samba 23 vetri.

A tuࢰ i partecipanࢢ, l’organizzazione guidata da Marzio Cavazzuࢢ ha riservato una sacca-dono contenente
gadget offerࢢ dagli sponsor T1 Specialist, RS Car Classic, Dei Käfer Service e la Casa del Freno di Modena. Tra i
partecipanࢢ il team di Bulli & Bulloni, capitanaࢢ dell’a�ore comico e regista Enrico Brignano, appassionato del Typ 2.

Dopo le iscrizioni e la registrazione ufficiale al meeࢢng, il Curatore del Museo Storico di Bruscoli Emanuele
Stefanini ha fa�o gli onori di casa facendo da guida alla raccolta, che da 26 anni conࢢnua nella ricerca, conservazione
e valorizzazione di ogni aࢰvità e reperto rinvenuࢢ nell’area del Passo della Futa, compresi cultura, vita sociale,
aࢰvità locali e reperࢢ bellici che ancor oggi, a distanza di 70 anni dalla cessazione delle osࢢlità, vengono rinvenuࢢ
sul terreno. In effeࢰ, il Responsabile della stru�ura ci ha raccontato come, alle volte, da scavi per la costruzione o il
restauro di immobili vengano alla luce oggeࢰ tra i più disparaࢢ, legaࢢ alle varie pologieࢢ soprannominate.
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Prima di parࢢre per il tour, il Bersagliere Andrea Tarabusi, tromba della Fanfara Associazione Nazionale Bersagliere
di Modena e Scandiano, ha eseguito l’Inno Nazionale; dopo questo tributo, il Presidente del Club Volkswagen Italia,
Marzio Cavazzuࢢ, dopo aver porto il benvenuto, ha decretato la partenza, condo�a partendo dalla salita a�raverso
boschi dai piciࢢ colori autunnali verso il SacrarioMilitare Tedesco (Deutscher Soldatenfriedhof Futapaß), ove riposano
30.683 militari caduࢢ durante la Seconda Guerra Mondiali tra Roma e la Pianura Padana. Il Coordinatore, Michael
Caldari ha illustrato la Storia di questoMonumento inaugurato nel 1969: la stru�ura richiama una spirale che termina
con un’irta parete che si staglia verso il cielo. L’ulࢢmo tra�o del muro forma uno spiazzo: il Corࢢle Commemoraࢢvo
all’interno del quale si è tenuta la breve ma partecipata cerimonia rievocata con la posa di una corona di muschio
secondo la tradizione germanica, ed il Bersagliere Tarabusi ha intonato alcuni brani. La colonna si è rimessa in
cammino, passando davanࢢ ad alcune targhe di cara�ere sporࢢvo, tra le quali quella che ricorda Clemente Biondeࢰ
e che fu voluta e realizzata dal Club Mille Miglia "Franco Mazzoࢰ" in memoria del vincitore di qua�ro edizioni della
corsa (1938, 1947, 1948 e 1949).
Al passo della Futa, la sosta prevista per il pranzo conviviale, presso lo storico Albergo Ristorante omonimo, inaugu-
rato nel 1890 e da sempre gesࢢto dalla stessa famiglia; al suo interno ricordi e fotografie legaࢢ alla Gara più bella
del Mondo. In questo contesto è stato donato ad Enrico Brignano un libro della Storia sulla Pubblicità del Marchio
Volkswagen offerto dal Club VW Italia.

Nel pomeriggio si è voluta rivivere l’esperienza di ripercorrere dopo 60 anni il Circuito stradale del Mugello,
compeࢢzione automobilisࢢca su un circuito disputata con fasi alterne tra il 1914 e il 1970; un circuito di circa 20 km.
Con un tempo favorevole, il gruppo ha poi puntato verso Firenzuola, per la cena conviviale presso il Ristorante La
Rocca) e il perno�o, entrando in ci�à, a�raverso la storica Porta Firenze, tesࢢmone dei bombardamenࢢ del ’44 e in
seguito ricostruita.

Domenica 18 O�obre, dopo una passeggiata tra le bancarelle della "Festa del Bosco" la carovana si è spostata
verso Scarperia percorrendo l’anࢢca strada “Panna”, nota fin dai tempi dei Romani per le sorgenࢢ, e quindi punto
di ristoro, da sempre, per i viandanࢢ che transitavano per la zona. La Casata de’ Medici di Firenze si premurava
di tenere nei propri Palazzi una scorta di questa purissima acqua per bancheࢰ e per gli usi quoࢢdiani. La visita
successiva è stata al Museo della Linea Goࢢca Toscana di Ponzalla, molto importante per comprendere gli evenࢢ del
Se�embre 1944. Grazie ad un accurato ed appassionato lavoro di ricerca e inventario sviluppato da Filippo Spadi e
dai suoi collaboratori è stato possibile rivivere, a�raverso diorami, oggeࢰ rinvenuࢢ sul campo, suppelleࢰli, armi,
tesࢢmonianze, filmaࢢ e documenࢢ, la sensazione di quei tragici e coinvolgenࢢ momenࢢ, culminaࢢ con la conquista
del Monte Altuzzo da parte degli Alleaࢢ. Infine, i partecipanࢢ hanno raggiunto il Passo del Giogo, ulࢢma tappa di
questo 11° Samba Summit & Veteran Volkswagen Show, rinnovando l’appuntamento per l’edizione 2016.

[2]Club Volkswagen Italia - Ufficio Stampa –
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Smart Mobility World 2015: intervista esclusiva a Carlo Silva sull’evento dedicato alla nuova mobilità
(2015-10-25 00:22)

L’edizione 2015 di [1]Smart Mobility World si svolgerà dal 28 al 30 o�obre all’Autodromo di Monza: una tre
giorni sul tema alla nuova mobilità pubblica ed individuale, a cura di [2]ClickUࢢlity Team e [3]Innovability. Per
saperne di più sull’evento, abbiamo intervistato Carlo Silva, presidente di Clickuࢢlity Team.

1. Qual è il messaggio che si vuole trasme�ere portando la smart mobility in un tempio storico della "ve-
locità" come l’Autodromo di Monza?
Che smartness e prestazioni non sono incompaࢢbili, che entrambe richiedono creaࢢvità, ricerca, sviluppo, aderenza
alle regole.

2. Smart Mobility World ha una storia che supera il decennio: quali sono staࢢ i cambiamenࢢ più grandi sul
tema della mobilità sostenibile in questo periodo?
Al di là delle evoluzioni tecnologiche (tredici anni fa le connessioni daࢢ wireless viaggiavano sui 14 K), il cambiamento
più rilevante è stato che oggi la sostenibilità non è più un componente aggiunࢢva della mobilità, ma un pilastro
fondamentale. La mobilità deve essere sostenibile, e tuࢰ gli a�ori, dagli enࢢ pubblici e regolatori alle aziende hanno
integrato questo fa�ore nella loro pianificazione e nell’operaࢢvità. Forse chi non ha ancora assorbito il conce�o sono
gli utenࢢ finali, che vedono la sostenibilità come generatrice di cosࢢ, anche per a�eggiamenࢢ puniࢢvi strumentali
assunࢢ da alcune autorità. Come organizzatori abbiamo ben presente il problema e sࢢamo lavorando, già a parࢢre
da questa edizione, per favorire un cambiamento culturale e di comportamento.

3. Quali pologieࢢ di aziende parteciperanno all’edizione 2015?
Tuࢰ gli a�ori del mercato della mobilità: Case automobilisࢢche, fornitori di componenࢢ OEM, service providers,
integratori, start-up innovaࢢve, venture capital e incubatori.

4. E qual è, invece, il rapporto con gli enࢢ di ricerca, i centri di ricerca e sviluppo, le scuole?
Come sempre di grande apertura e disponibilità. Anche quest’anno una significaࢢva percentuale dei relatori è
di provenienza accademica, che presentano sia progeࢰ di ricerca che un inquadramento neutro e autorevole di
fenomeni complessi (per esempio la riduzione delle emissioni).
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5. Cosa troverà di nuovo e di accaࢰvante il visitatore dell’edizione di quest’anno?
Sul fronte degli argomenࢢ tra�aࢢ, per la prima volta in Italia sessioni sulle tecnologie aࢰve per la sicurezza,
sull’infotainment evoluto, sulle connected car dal punto di vista delle applicazioni e non solo più della tecnologia,
un tentaࢢvo di fare chiarezza sul tema delle emissioni, che è un tema di a�ualità aldilà della stre�a a�ualità. Sulla
tema della connected car, Smart Mobility World ospita anche per il secondo anno la conferenza internazionale
Connected Automobiles, unica in Italia. E poi l’experience, la possibilità di provare dire�amente tu�e le tecnologie e
le applicazioni di cui sopra, e di guidare una vasta gamma di modelli di automobili green e avanzate, dalle citycar alle
supercar, sul circuito dell’autodromo per antonomasia.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�fbK�`i@KQ#BHBiv@rQ`H/f
2. ?iiT,ffrrrX+HB+FmiBHBivi2�KXBif
3. ?iiT,ffrrrXBMMQp�#BHBivXBif

L’Associazione Amatori Veicoli Storici ad Auto e Moto d’Epoca (Padova, 22-25 o�obre 2015)
(2015-10-28 11:55)

Evoluzione della Carrozzeria e uno sguardo al futuro dell’Auto Storica

Nei molࢢssimi anni di partecipazione alla Mostra Auto e Moto d’Epoca di Padova l’[1]Associazione Amatori Ve-
icoli Storici si è sempre disࢢnta per aver allesࢢto degli stand che non sono staࢢ delle semplici esposizioni di macchine,
sia pur bellissime, ma che hanno voluto arricchire il visitatore a�ento, fornendogli qualche spunto di riflessione.

Lo stand proposto per l’edizione 2015 ha voluto sinteࢢzzare, a�raverso la presentazione di qua�ro macchine
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di epoche molto diverse, l’evoluzione della forma della carrozzeria da un semplice “carro” con due o più sedili,
rappresentato da una più unica che rara Marion Bobcat del 1911, ad un elementare esempio di protezione dei
viaggiatori dalle intemperie, ben esemplificata dal simbolo della prima produzione su catena di montaggio, la Ford T
del 1920. Si arriva dopo la “crisi del ‘29” alla grande “berlina da viaggio” con l’esposizione di un superbo esemplare
della Rolls Royce italiana, la Iso�a Fraschini 8B landaulet (o landaule�e) realizzata dalla Carrozzeria Castagna nel
1931. Infine, in questo veloce viaggio nel tempo “dello sࢢle” una espressione della sporࢢva di razza in una abito
sensuale ed elegante: Ferrari 275 GTB Berline�a Pininfarina realizzata da Scaglieࢰ nel 1965.

A�raverso questa sinteࢢca carrellata A.A.V.S ha inteso sࢢmolare i visitatori a rifle�ere sugli enormi progressi
verificaࢢsi nel corso degli anni, non solo in un ambito puramente tecnico, ma anche in quello del confort dei
viaggiatori e della bellezza delle linee. Si tornerà a parlare di quesࢢ temi nel Convegno che si terrà il 21 maggio 2016
nel contesto della [2]Mostra Scambio di Osnago (Lecco) che svilupperà il seguente tema: "Dalla Carrozza ai Veicoli a
Motore: viaggio nell’evoluzione tecnico esteࢢca dell’Automobile e Motocicle�a."

Ma l’occasione della Mostra di Padova è anche sempre il momento per fare il punto sul presente e futuro del
movimento dei veicoli storici. Sicuramente se ci fermassimo a guardare solo i numeri riferiࢢ a numero dei visitatori,
numero degli espositori, veicoli in vendita, si potrebbe dire sinteࢢcamente che ci sono i segnali per parlare di un
“piccolo boom economico” all’interno di una nicchia di mercato. Nicchia che, non a caso, è stata scoperta e sfru�ata
più di ogni altro anno da parte dei Costru�ori delle moderne automobili, che proprio a Padova hanno presentato
le ulࢢme novità, a fianco dei gloriosi modelli del passato. Certamente questo è anche dovuto al fa�o che nel
declino degli ulࢢmi anni del Motor Show di Bologna, in quello che era rimasto l’ulࢢmo salone italiano, gli stand
più belli fossero dedicaࢢ a gallerie esposiࢢve di modelli storici stradali o da rallye, ma sempre d’epoca. Era quindi
logico che prima o poi si sarebbe verificato un cambio di palcoscenico che è parso gradito al pubblico e che quindi
conferma come l’abbinamento auto storica ad auto moderna non sia un’operazione d’immagine fine a se stessa, ma
trainante per fidelizzare gli appassionaࢢ ad un marchio e/o a�rarre nuovi potenziali acquirenࢢ che probabilmente
non avrebbero mai messo piede in una concessionaria.

Da segnalare che se questo è il nuovo treno da prendere per il markeࢢng e la comunicazione nel se�ore auto-
moࢢve, dove nella pubblicità di lancio di nuovi modelli si conferma la presenza delle precedenࢢ versioni storiche
come un viaࢢco di successo per il nuovo modello, abbiamo anche assisࢢto al cambio di dirigenࢢ in alcuni marchi o
divisioni di marchi che invece hanno subito troncato il rapporto che si era creato anche con i club rappresentaࢢvi
del Costru�ore, creando situazioni alle volte imbarazzanࢢ, con evenࢢ tra lancio di prodo�o e raduni del club di
marca, quasi in concomitanza ed in parvenza di compeࢢzione, che ovviamente non esiste, tra storica e moderna,
ma evidenziando solo la mancanza di saper cogliere le opportunità, molto spesso a costo tendente a zero che una
collaborazione tra i club di marchio ed i costru�ori potrebbero produrre per il comune interesse a mantenere alto
l’a�enzione al prodo�o ed al brand.

Se quindi la strada imboccata di sinergie tra passato presente e futuro è stata intrapresa anche se non ancora
chiara per tuࢰ, A.A.V.S., Associazione cosࢢtuita nel 1998 con lo scopo di contribuire alla conservazione del maggior
numero possibile di veicoli di interesse storico, intende conࢢnuare a porre in a�o le azioni necessarie a garanࢢre
a tuࢰ gli appassionaࢢ la possibilità di circolare liberamente, ora ed in futuro. Un esempio di quanto appena de�o
viene da un’importante noࢢzia che riguarda dire�amente i soci residenࢢ in Lombardia ma che, per la sua novità e per
gli sviluppi che potrà avere, interesse tuࢰ gli appassionaࢢ di veicoli storici: la [3]Regione Lombardia, nell’elencare i
veicoli di età maggiore di 20 anni, classificaࢢ Euro 0 e Euro 1 che potranno circolare in deroga ai divieࢢ previsࢢ in tu�a
la Regione nel periodo 15 o�obre - 15 aprile 2016, fa specifico riferimento ai veicoli iscriࢰ nei Registri di associazioni
di collezionisࢢ di veicoli storici federate FIVA. Questo significa che tuࢰ i veicoli in possesso del Cerࢢficato di Iscrizione
al Registro Storico Nazionale possono usufruire di questa deroga. Con questo possiamo dire che è stata vinta una
ba�aglia, non ancora la guerra.

Un altro fronte riguarda l’obieࢰvo di poter o�enere per i veicoli di interesse storico la cadenza quadriennale
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delle Revisioni Periodiche. Questa richiesta che appare semplice e di buon senso è chiaramente legata ad una
filosofia di corre�o uࢢlizzo del veicolo di interesse storico nel quadro di definizione dello stesso così come fornita
dalla FIVA (Federaࢢon Internaࢢonale Vehicules Anciens) ed acce�ata dall’Unione Europea.

Infine vogliamo augurarci che il successo della Mostra Patavina, porࢢ anche ad un rafforzamento delle risorse
umane nell’ambito dei club, delle associazioni ed in tuࢰ i se�ori produࢰvi legaࢢ all’auto storica. E’ inevitabile che
si debba invesࢢre nelle risorse umane e coinvolgere le nuove generazioni in questa passione. Ci sono molࢢ arࢢgiani
e professionisࢢ del se�ore che rischiano di scomparire se non si penserà per tempo ad un affiancamento con chi
potrà sosࢢtuirli. La legge Fornero non ha certo contribuito a creare nuovi rinforzi gratuiࢢ nell’ambito dei club ed
associazioni. Nei se�ori produࢰvi e commerciali ci auguriamo che invece il Job Acts possa creare non solo nuovi
posࢢ di lavoro, ma sopra�u�o giovani appassionaࢢ che abbiano voglia di portare avanࢢ quanto creato fino ad oggi
da che più anziano di loro. Questo è il miglior augurio che riteniamo possiamo farci tuࢰ noi dopo questa edizione di
successo di Padova 2015.

Carlo Carugaࢢ, A.A.V.S.

1. ?iiT,ffrrrX��pbXBif
2. ?iiT,ffrrrX+QKBi�iQT�`�TH2;B�X+QKf
3. ?iiT,ffrrrX`2;BQM2XHQK#�`/B�XBif+bfa�i2HHBi2\+4L2rb�+B/4RkRjd83R8d83R�+?BH/T�;2M�K24_2;BQM2Wk6.2i�BH�T�;2M�
K24_:Lq`�TT2`

11.11 November

Smart Mobility World 2015: immagini e considerazioni sull’evento europeo della mobilità sostenibile
(2015-11-03 01:51)
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La formula di [1]Smart Mobility World 2015 ha funzionato: l’Autodromo di Monza ha ospitato dal 29 al 30 ot-
tobre ben 3000 utenࢢ registraࢢ e 202 relatori, per un totale di 2000 test drive, con stand esposiࢢvi, conferenze e
possibilità di confronto su tuࢰ i temi della nuova mobilità sostenibile, pubblica ed individuale. [2]Clickuࢢlity Team e
[3]Innovability in partnership con ACI Milano e l’Autodromo Nazionale Monza hanno realizzato un’iniziaࢢva rivolta
a professionisࢢ e appassionaࢢ, riuscendo a proporre in modo coinvolgente le più interessanࢢ novità sui temi sulla
mobilità smart, con numeri che la rendono la più grande manifestazione europea del se�ore. Di seguito alcune
considerazioni, e le immagini relaࢢve alla nostra visita dell’ulࢢma giornata, venerdì 30 o�obre.

Sicuramente, la prima delle parࢢcolarità è di essere ospitaࢢ nei tempio della velocità, lo storico Autodromo di
Monza, per un evento dedicato ad automobili rispe�ose dell’ambiente, quindi spesso nate per le necessità urbane,
o finalizzate ai bassi consumi. In realtà la formula ha funzionato, per più di una ragione. Innanzi tu�o, le prove
in pista, per le prime giornate della manifestazione (purtroppo cara�erizzate dalla pioggia), prevedevano i test di
automobili sporࢢve, tra cui una Ferrari ed alcune sport protoࢢpo Ats alimentate con bio-carburanࢢ. Anche il venerdì,
con un bellissimo sole, è stato possibile effe�uare i test di slalom nell’"area experience", con un mini-circuito di
slalom nel paddock, ma è stato ammesso anche il transito delle ve�ure all’interno di alcune strade del bellissimo
parco naturale, tra�andosi di auto dalle marcate cara�erisࢢche ecologiche: ad esempio, la Nissan Leaf, ele�rica al
100 %, comoda e talmente silenziosa da rendere a volte necessario un segnale di avviso del proprio passaggio, ma
anche ve�ure con motorizzazione tradizionale di ulࢢma generazione, come la C4 Cactus HDI, a metano o a gpl, per
arrivare alle ibride. Non tu�e le auto presenࢢ potevano essere provate, ma comunque è stato possibile osservare
da vicino modelli piu�osto rari, come la scenografica ibrida BMW i8, le BMW i3 in varie configurazioni, o la sempre
eleganࢢssima Tesla S, l’unica ele�rica dotata di un’autonomia paragonabile a quella di una ve�ura tradizionale, ma
dai cosࢢ da vera supercar. Spazio anche ad alcune delle più diffuse ibride, come Toyota Prius, Peugeot 508, DS 5 e
Range Rover. La formula del test drive aࢰra sicuramente pubblico, e potrà essere nei prossimi anni ulteriormente
estesa, con la presenza sempre maggiore di modelli "smart" portaࢢ dalle case ufficiali.

Tra le auto provate, una nota sulla Leaf: ele�rica più venduta al mondo non a caso, è comodissima, confortev-
ole e ha uno sca�o da fare invidia a molte sporࢢve, nonostante la stazza da berlina compa�a a 5 posࢢ e 5 porte.
Anche la finitura interna è di livello superiore, le indicazioni digitali sono chiare e moderne, così come i comandi, a
cominciare dal curioso sele�ore di marcia avanࢢ e indietro. L’unico vero neo rimane l’autonomia, inferiore ai 200
km anche solo sulla carta, e quindi presumibilmente non migliore in condizioni normali. Brevi tragiࢰ da un punto di
ricarica all’altro, insomma: già arrivare al mare da Monza sarebbe improponibile.

Suggesࢢoni in pista, brevi tracciaࢢ esterni, però anche la possibilità di avvicinarsi alle zone più interessanࢢ
dell’Autodromo di Monza, sopra�u�o con la presenza di stand esposiࢢvi nel paddock e ai box, sia relaࢢvi ad au-
tomobili che a tecnologie -tra quesࢢ Samsung, con i visori per la realtà virtuale 3D a�raverso un normale smartphone.

All’interno delle sale, con vista del reࢰlineo di partenza del circuito dalle tribune, almeno tre momenࢢ impor-
tanࢢ: le conferenze, le aree esposiࢢve, la sala per lo scambio di idee e esperienze tra potenziali partner. Smart
Mobility World ha ospitato la seconda edizione della conferenza internazionale Connected Automobiles, dedicata ai
nuovi veicoli connessi, con la partecipazione di relatori provenienࢢ da diversi Paesi europei. Accanto alla conferenza,
la prima hackaton in Italia dedicata allo sviluppo di app per i veicoli connessi, "Monza Hack": ha vinto "PAPILOT"
un’app realizzata da cinque giovani sviluppatori e designer, con lo scopo di rendere più semplice il rapporto tra
neo-patentaࢢ e i loro genitori.

Le conferenze di Smart Mobility World, tenute da oltre duecento relatori, hanno offerto un ampio quadro dei
diversi filoni della nuova mobilità: veicoli intelligenࢢ, sicuri e con motorizzazioni e carburanࢢ alternaࢢvi, infrastrut-
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ture per rendere traffico e parcheggio più fluido e accessibile, servizi di mobilità colleࢰva. In parࢢcolare, abbiamo
avuto modo di seguire l’ulࢢma conferenza, di fa�o un approfondito e compleࢢssimo seminario sulle tecnologie per
il controllo delle emissioni sui motori del presente e del futuro, con nomi del calibro di Bruno Villavecchia (Amat Mi-
lano), degli ingegneri motorisࢢ Francesco Cavallino e Giovanni Cipolla, di Michele Blascovich che per Texa si occupa di
formazione tecnica, e moderato da [4]Marco Comelli, uno degli artefici principali dell’intera manifestazione. Difficile
trovare tanࢢ esperࢢ su un tema delicato come quello delle tecnologie e dei controlli delle emissioni inquinanࢢ seduࢢ
allo stesso tavolo.

Negli stand esposiࢢvi, realtà aziendali di varie dimensioni, a rappresentare una vasࢢssima gamma di prodoࢰ e
servizi sul tema della smart mobility: dal Telepass ai servizi delle compagnie telefoniche, dalle colonnine e impianࢢ di
ricarica a sistemi di gesࢢone e di pagamento a distanza dei parcheggi, dalla realizzazione di prese di energia specifiche
per le diverse esigenze, fino a sistemi criptaࢢ portaࢢli su chiave�a, per la massima personalizzazione di un computer.
E nella sala dedicata all’incontro tra startup e potenziai invesࢢtori, la possibilità di dare un futuro concreto a molte
idee sulla smart mobility del futuro.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif+�i2;Q`B�fbK�`i@KQ#BHBiv@rQ`H/f
2. ?iiT,ffrrrX+HB+FmiBHBivi2�KXBif
3. ?iiT,ffrrrXBMMQp�#BHBivXBif
4. ?iiT,ffrrrXbim/BQ+QK2HHBX2mfrTf

Virtual cars: nuova Autobianchi A112, di Domenico Fosco (2015-11-10 02:12)

Il nostro le�ore [1]Domenico Fosco ci invia questa interpretazione 3D di un’ipoteࢢca nuova Autobianchi A112.
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- Domenico Fosco per Virtual Car

1. /QK2MB+Q@7Qb+Q

Fiat 124 Sport Spider: la storia e la genesi (2015-11-23 13:08)

Chiediamo ai nostri le�ori ancora un po’ di pazienza: a breve riprenderemo le pubblicazioni con regolarità.
Nel fra�empo, riproponiamo una [1]conferenza AISA che abbiamo già [2]conferenza AISA Fiat 124 spider, in
occasione dei 40 anni della Fiat 124 Sport Spider (che quindi l’anno prossimo si appresta a compiere i 50 anni), con
una esausࢢva intervista ai protagonisࢢ della sua creazione. Quello che non si poteva immaginare nel 2006 era che
nel 2016 la ve�ura, in forma moderna e del tu�o aggiornata (ora su base Mazda), sarebbe tornata nei lisࢢni Fiat.
Per questo, in a�esa di un più specifico commento sul design, vi proponiamo in coda un confronto fotografico tra la
nuova e la storica: a voi la scelta.

FIAT 124 SPORT SPIDER: 40 ANNI TRA ATTUALITA’ E STORIA
Tavola Rotonda
Torino, domenica 21 maggio 2006
Museo dell’Automobile “Carlo Biscareࢰ di Ruffia”

RODOLFO GAFFINO ROSSI
Come dire�ore del Museo dell’Automobile “Carlo Biscareࢰ di Ruffia” vi porgo il mio benvenuto. Grazie per aver
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portato qui le vostre belle ve�ure, che mi ricordano gli inizi della mia aࢰvità professionale, quando in Fiat le vedevo
montare sulle linee di produzione man mano che le carrozzerie arrivavano dalla Pininfarina. Ogni tanto riuscivo
anche a farci qualche giro di pista durante l’intervallo di colazione.
La Fiat 124 Spider è una ve�ura da sogno, dalla linea intramontabile, che merita di essere conservata nel tempo.

LORENZO BOSCARELLI
Come presidente AISA e moderatore della tavola rotonda farò solo una breve introduzione per non rubare spazio ai
nostri presࢢgiosi relatori. Ma prima chiedo ad Alberto Brancolini, presidente del Registro Nazionale Fiat 124 Sport
Spider di Modena, che ha organizzato con noi la manifestazione, un saluto di apertura.

ALBERTO BRANCOLINI
Da appassionato di automobili, non posso nascondere una grande emozione nel festeggiare questo importante
anniversario con tante personalità così presࢢgiose.
Se questa ve�ura dopo 40 anni dalla sua presentazione suscita ancora tanto entusiasmo vuol dire che è stata
fru�o di un grande lavoro: l’incredibile estro del designer Tom Tjaarda, l’abilità del “sarto” che ne ha concretato
le idee: la Pininfarina, qui rappresentata da Lorenzo Ramacioࢰ, la competenza di chi ha pensato come costruirla,
Dino Manuello e infine le eccezionali doࢢ di guida di due “leggende” dello sport del volante che l’hanno portata al
successo nelle corse: Giorgio Pianta, già esponente del Reparto Corse Fiat e Arnaldo Bernacchini, che ci si è diverࢢto,
vincendo in giro per l’Europa (ha vinto il Rally del Portogallo nel ’74 ed è stato Campione Europeo con la 131, figlia
naturale della 124 Abarth).
In mezzo a noi c’è anche un grande arࢢsta del mondo dell’automobile, Giorgio Alisi, che ci dirà più tardi le ragioni
della sua presenza.

BOSCARELLI
Desidero inquadrare brevemente il “prodo�o” Fiat 124 Sport Spider nel momento storico italiano e della Fiat degli
anni Sessanta.
La 124 è arrivata al culmine del successo della Fiat che, grazie alla sua posizione di quasi monopolio sul mercato
italiano negli anni del cosidde�o “miracolo economico”, conobbe in quegli anni un enorme sviluppo: nel ’67 deteneva
il 21 % del mercato europeo (oggi il 6/7 %) e produceva il doppio della Renault e qua�ro volte di più della Peugeot.
Era il quinto costru�ore mondiale. Nel 1966, venne aperto lo stabilimento di Togliaࢰgrad in Unione Sovieࢢca per
costruire la Lada, che in praࢢca era una 124.
Anni quindi di grande espansione e innovazione tecnica, portata in Fiat, dal punto di vista meccanico, da Aurelio
Lampredi, che fu l’artefice principale del motore bialbero della 124. Lampredi era un tecnico livornese, che si era
formato in una industria aeronauࢢca, la “Reggiane” di Reggio Emilia. Nel 1948, era andato alla Ferrari, dove era
rimasto fino al 1955, quando era passato alla Fiat dove fece cose importanࢢ: prima il motore 1300/1500/1800/2100
ad aste e bilancieri, ma con una testa polisferica molto avanzata.
Poi, aveva impostato il motore della 124, che fu il primo bialbero al mondo a usare una cinghia di distribuzione
dentata, i cui vantaggi in termini di silenziosità e di costo sono oggi ben noࢢ.
La 124 arrivava a un punto di verࢢce del successo mondiale della Fiat e rappresentava anche un ne�o progresso
tecnico dal punto di vista della meccanica motorisࢢca, per cui è stata il simbolo del successo dell’industria automo-
bilisࢢca italiana. La macchina ha avuto anche un seguito sporࢢvo di successo, che ne ha rafforzato la presenza nella
storia della Fiat e dell’automobile.
Oggi, celebriamo non un’automobile qualsiasi, ma un prodo�o cardine nella storia della Fiat e dell’industria automo-
bilisࢢca italiana. E’ quindi giusto che ne parlino i protagonisࢢ.

TOM TJAARDA
Vi chiederete come mai uno di Detroit venga a Torino per disegnare una macchina che vive da 40 anni.
Quando ero studente di archite�ura in America, ero innamorato del design italiano e lo seguivo con grande a�enzione
a�raverso le riviste specializzate. In parࢢcolare, ammiravo molto le auto disegnate da Pininfarina per l’armonia delle
proporzioni, delle superfici e dei de�agli interni.
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Mi rendevo conto che nel campo delle automobili il meglio veniva sempre da Pininfarina e così cominciai a desiderare
di essere parte di questo fenomeno.
Nell’ulࢢmo anno di università, ebbi occasione di disegnare una macchina. I disegni vennero mandaࢢ dal mio
professore alla Ghia, che mi propose di venire a lavorare in Italia.
Così, dopo due anni, ho raggiunto il mio obieࢰvo di lavorare alla Pininfarina, dove mi capitò l’occasione di disegnare
questa macchina importante.
La linea della 124 deriva da quella della “Corve�e Rondine”, un protoࢢpo realizzato per la General Motors, presentato
al Salone di Parigi del ’63. Il disegno non rispecchiava lo spirito della Corve�e per cui non ebbe seguito, ma la linea
era piaciuta e così mi chiesero di ada�arla alla 124 Spider.
Questo era il problema più complesso, perché la Corve�e era lunga e affusolata, mentre la 124 era più corta e tozza.
Era quindi molto difficile ada�are la linea su di una macchina di proporzioni così diverse: dopo un lungo lavoro fa�o
di molࢢ tentaࢢvi e conࢢnui ritocchi finii per disegnare una macchina diversa.
Quando si decise di passare dal piano di forma al mascherone in legno non ero più alla Pininfarina e vidi la macchina
finita solo quando venne presentata ufficialmente.
Ecco la breve storia della 124 Spider, che fu fru�o di un lungo e difficile lavoro di sࢢlizzazione e non di un “colpo di
genio”, come qualcuno potrebbe pensare.

DINO MANUELLO
Anch’io sono appassionato di automobili e questa passione l’ho sempre applicata anche nel mio lavoro, che consis-
teva nello studiare, sviluppare e affinare le a�rezzature, i mezzi di produzione, i cicli e i flussi di lavoro sulle linee di
assemblaggio.
Quando sono arrivato in Pininfarina, la produzione della 124 spider, il cui numero interno di idenࢢficazione era 144,
era appena iniziata, ma con metodi tradizionali e piu�osto arࢢgianali.
Il mio compito fu quello di industrializzarla. Nel 1967, dopo i primi colloqui con l’azienda, mi diedero il compito
di disegnare i parafanghi della 124. Nel 1972, quando si cominciava a parlare della versione rally, mi dedicai allo
sviluppo dei rostri paraurࢢ affinché si potessero uࢢlizzare le staffe originali. Nel 1973 doveࢰ industrializzare le
traverse di rinforzo grecate richieste dalle normaࢢve USA, un lavoro che mi diede parecchio da fare perché durante
la saldatura tendevano a “svergolarsi”.
Nell’agosto 1978, abbiamo rivoluzionato completamente le officine di lastro-ferratura poiché la Fiat aveva richiesto
di raddoppiare la produzione della ve�ura. Fu una impresa non da poco, ma ce la facemmo.
Abbiamo spostato le linee di produzione degli altri modelli per fare posto alle nuove a�rezzature automaࢢzzate ed in
parࢢcolare ai robot di saldatura che in automaࢢco facevano la cianfrinatura (operazione di piegatura dei lembi sulla
lamiera con rotazioni normalmente di 90°) e la saldatura delle porte, dei cofani, dei parafanghi e dei longheroni. Con
quesࢢ accorgimenࢢ la produzione della 124 spider venne portata a livello industriale.
Ricordo che, a metà o�obre di quell’anno, non ero ancora riuscito a parࢢre per le ferie perché volevo verificare che
si raggiungesse la produzione programmata di 120 ve�ure al giorno. Riuscii a parࢢre quando raggiungemmo quota
118, tranquillizzato dalla promessa del capo-officina che il giorno successivo si sarebbero raggiunte le 120 unità.
Così, mentre nel 1976, decimo anno di produzione della 124 Spider, era stata raggiunta e festeggiata la 100.000-esima
ve�ura prodo�a, una sera del 1979 ci trovammo già a festeggiare la 150.000-esima. Dal 1982 al 1985, si passò alla
versione “Spidereuropa”.
La fine della produzione della spider lasciò un vuoto importante perché erano state raggiunte 200.000 unità, un
considerevole record di produzione di un singolo modello per la Pininfarina.
La linea di produzione della 124 Spider nasceva con l’arrivo del pianale che era prodo�o all’esterno (dalla di�a
Maggiora, dove il pianale 124 veniva tagliato, risaldato e rinforzato).
Dal magazzino, il pianale veniva portato sulla prima stazione dove ne venivano controllate le dimensioni principali
(archi passaruota, ba�ute dei longheroni, punࢢ di a�acco dei paraurࢢ, ecc.) ed effe�uate le eventuali riprese
necessarie.
Veniva poi trasferito (all’inizio manualmente e poi con pick-up automaࢢci) alla prima stazione di assemblaggio: con
o�o pinze di saldatura manuale venivano assemblaࢢ l’ossatura del collegatore (elemento in lamiera stampata di
collegamento fra i parafanghi posteriori e le fiancate), i rinforzi delle cerniere, il fianche�o anteriore interno, il
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rinforzo del longherone e le staffe dei sedili. La linea avanzava in automaࢢco con una cadenza di 7,33 minuࢢ al
momento della massima produzione.
Un paranco sollevava il pianale e lo portava alla seconda stazione dove c’era il mascherone d’assemblaggio, quello
che dava la conformazione alla ve�ura.
Mentre la scocca della 124 non ha mai avuto grossi cambiamenࢢ, ma solo pochi ritocchi di rinforzo e di adeguamento
all’evoluzione delle varie normaࢢve, per cui è rimasta in tuࢰ i 19 anni di produzione sostanzialmente uguale, il
mascherone di assemblaggio ha invece avuto graduali evoluzioni a parࢢre dal 1966: ad esempio, mentre all’inizio le
fiancate venivano infilate manualmente nel mascherone, successivamente venivano prelevate da apposiࢢ pick-up
dalle a�rezzature ai laࢢ della linea (dove venivano assemblaࢢ i parafanghi, i passaruota esterni ed il rinforzi dei
longheroni esterni) e portate sul mascherone.
Qui venivano caricaࢢ la “vasca dei pesci”, come veniva chiamata in gergo la traversa so�o il parabrezza, e poi il
curvano posteriore (traversa in lamiera alla base del luno�o) e il rivesࢢmento del collegatore posteriore.
Poi, veniva chiuso il tu�o e la scocca veniva imbasࢢta manualmente per passare alla stazione di completamento,
dove venivano daࢢ più punࢢ per fermare le parࢢ imbasࢢte e venivano caricaࢢ altri parࢢcolari, come i rinforzi dell’arco
passaruota interno anteriore e posteriore. La stazione aveva qua�ro trasformatori ed altre�ante pinze di saldatura.
Il tu�o veniva poi traslato su una stazione “alto e basso”: qui la scocca veniva sollevata per consenࢢre le saldature
della parte inferiore (longheroni, collegatore, arco passaruota); in questa stazione abbiamo inserito nel 1976/1977 un
primo robot di saldatura per sosࢢtuire un omino che fino ad allora, spostandosi su di uno sgabello a ruote, lavorava
so�o la scocca con una grossa pinza di saldatura che tra l’altro si surriscaldava costringendolo a frequenࢢ fermate.
Nel 1978, quando abbiamo rivoluzionato tu�o l’impianto, abbiamo implementato i robot installandone 3 a 6 assi (il
primo era solo a 4 assi) che erano in grado di fare tu�o il completamento della scocca (vani porte e altro).
A questo punto, la scocca era assemblata. Un traslatore la portava sulla linea di ferratura che aveva un movimento
a catena di trenta stazioni, dove si completavano tu�e le saldature non a punࢢ. Dopo il controllo che tu�o fosse
posizionato corre�amente, veniva avvitato il ricoprimento del curvano anteriore e si procedeva alla ferratura:
montaggio delle cerniere con gli avvitatori e delle porte con delle apposite apparecchiature. Poi la ferratura del
cofano e del baule con degli apposiࢢ a�rezzi.
Seguiva una fase di controllo delle lamiere: l’applicazione di una emulsione acqua-olio consenࢢva di rilevare eventuali
bolle da riprendere.
Dopo il collaudo finale, un paranco sollevava le scocche e le agganciava su di un nastro trasportatore che girava su
tu�o lo stabilimento fungendo da polmone per il reparto verniciatura. Qui entravano nei vari tunnel di lavaggio, di
fosfatazione e nei bagni di cataforesi.
Nei primi anni di produzione si usavano metodi di verniciatura meno efficienࢢ: l’impianto di cataforesi venne
installato quando dovemmo affrontare la produzione della Cadillac Allantè Spider.
Seguivano vari passaggi per l’applicazione dei fondi e nelle stazioni di sigillatura contro le infiltrazioni e di protezione
del so�oscocca con PVC e, infine, nei forni. Dopo una revisione per controllare le eventuali imperfezioni ed effe�uare
i necessari ritocchi, le scocche passavano al collaudo finale ed erano pronte per passare al montaggio.
All’inizio, lo stabilimento di Grugliasco era diviso da una strada, per cui le scocche erano trainate a�raverso un tunnel
so�erraneo per arrivare al reparto di finizione. Qui venivano montaࢢ gli impianࢢ ele�rici, i fonoassorbenࢢ, i tappeࢢ,
i fari, le cromature.
La scocca completa veniva portata al Lingo�o dove era meccanizzata e collaudata. Nel 1972, abbiamo cominciato
a meccanizzare noi la scocca e quindi a produrre la ve�ura completa. Un reparto esterno faceva la delibera per il
cliente (toele�atura finale, aggiunta di parࢢcolari ancora mancanࢢ, collaudo sulla pista del Lingo�o e stoccaggio per
la consegna).
(I termini tecnici sono traࢰ da: “Lessico della carrozzeria”, Pininfarina 1979)

LORENZO RAMACIOTTI
Mi rifaccio al 1966, che è stato per la Pininfarina un anno molto parࢢcolare: al Salone di Ginevra venne presentata
l’Alfa Romeo Spider, che allora si chiamava Due�o, cioè il cosidde�o “osso di seppia”, che sosࢢtuiva una ve�ura
gloriosissima come la Giulie�a Spider, che era stata il motore della industrializzazione dell’azienda.
Poco più tardi, in primavera, venne inaugurato il Centro Studi e Ricerche, un se�ore separato in cui le aࢰvità di sࢢle
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e di sviluppo erano state dislocate accanto a quelle di produzione.
Pochi mesi dopo l’inaugurazione, che fu l’ulࢢma Sua apparizione pubblica, scompariva il fondatore dell’azienda
Baࢰsta Farina de�o “Pinin”, che poi divenne l’eponimo di tu�a la famiglia.
Al Salone di Torino d’autunno vennero presentate in contemporanea la Fiat 124 Spider e la Fiat Dino Spider, i cui
primi 500 esemplari erano necessari per o�enere l’omologazione del motore Dino Ferrari per la Formula 2.
Un anno di grandi cambiamenࢢ, che avrebbero dato i loro fruࢰ negli anni successivi sia come invesࢢmenࢢ che
come nuovi modelli. Per una strana combinazione, nel 1966 io mi sono iscri�o al Politecnico di Torino e ho iniziato
a frequentare i corsi in novembre, proprio in concomitanza con il Salone di Torino, dove ho avuto il mio esordio
piemontese, io che sono di Modena, proprio insieme alla 124 Spider.
C’erano miei compagni di corso che venivano all’Università con la 124 Spider ma venivano bollaࢢ come “figli di papà”.
Io ero molto orgoglioso della mia 500, anche se la mia ambizione sarebbe stata una Fiat 850 Spider di Bertone, la cui
bellissima carrozzeria derivava da una ve�ura da Salone.
Tu�e le macchine che ho nominato avevano un design derivato da ricerche fa�e su ve�ure da Salone. Era il momento
in cui le ricerche di design dei protoࢢpi venivano travasate in maniera più o meno veloce su ve�ure di serie.
All’inizio del 1973 ho cominciato a lavorare in Pininfarina, dove sono rimasto più di 32 anni: all’inizio non pensavo
che sarebbe stata una permanenza così lunga.
Allora, la 124 Spider era già una ve�ura di mezza età, essendo in produzione da più di 6 anni e non immaginavo che
mi avrebbe accompagnato fino al 1985.
Seguendo il programma di formazione interno dei giovani ingegneri, ho avuto occasione di passare qualche seࢰmana
sulla linea di produzione della 124 Spider per cui tu�e le spiegazioni che ha dato Manuello mi hanno ricordato delle
cose che avevo visto quando ho cominciato a lavorare in Pininfarina.
Mi hanno ricordato faࢰ e persone che ho conosciuto in quei lontani anni, ma sopra�u�o una maniera molto più
romanࢢca di fare l’automobile, che ormai si è definiࢢvamente persa.
Non ho avuto grandi occasioni di lavorare sulla 124 Spider proprio perché è stata una ve�ura che è rimasta uguale
a se stessa per tu�a la sua vita produࢰva. Mentre il Due�o compariva ogni tanto all’Ufficio Sࢢle per l’ennesimo
faceli[, la 124 Spider è rimasta molto integra. Qualche occasione di lavorarci sopra l’ho avuta, perché, a un certo
punto, fu necessario ada�arla agli standard americani sulla sicurezza e quindi prevedere dei paraurࢢ che superassero
certe prove (urto, pendolo ecc.).
Erano i primi tentaࢢvi che si facevano in questo campo, dove non esisteva ancora una prassi consolidata. Oggi il
superamento delle prove di crash è uno standard proge�uale introdo�o fin dall’inizio del proge�o. Allora era ancora
tu�o da inventare.
Sulla 124 Spider si cercò di fare un intervento che non toccasse i lamieraࢢ, il più leggero possibile anche so�o il profilo
degli invesࢢmenࢢ e delle a�rezzature: all’ing. Renzo Carli venne in mente di uࢢlizzare delle stru�ure tubolari che
non comportavano impaࢰ di sࢢle sulla carrozzeria (non c’erano da modificare le lamiere) e costavano molto poco di
a�rezzamento. Era insomma la soluzione più efficiente e più leggera.
Uno dei primi lavori che ebbi da fare fu l’ada�amento di queste stru�ure tubolari alla scocca. Ricordo anche una
delle prime liࢢgate con l’Ufficio Acquisࢢ per il ritardo del nostro Ufficio Sࢢle, che era sempre molto lungo nei suoi
lavori, nel rilasciare i modelli approvaࢢ delle “sapone�e” di gomma, necessari per far parࢢre gli ordini ai fornitori.
Altri piccoli ritocchi che ebbi l’occasione di fare furono le gobbe sul cofano richieste per installare motori più grossi.
Furono tu�e modifiche non fa�e per scelta ma per necessità e comunque tu�e di de�aglio (fanali posteriori, uscite
d’aria, bocche�e e altri piccoli ritocchi alla plancia).
Per la Pininfarina, la 124 Spider è stata la naturale evoluzione dello spider 1200/1500, che veniva prodo�o in parallelo
con le Alfa Romeo. C’era l’abitudine consolidata delle grandi Case (Fiat, Alfa Romeo, Lancia) di far fare ai carrozzieri
le versioni specializzate, cosidde�e di piccola serie, delle ve�ure di grande produzione.
C’era anche la tradizione di affidare allo stesso carrozziere sempre lo stesso poࢢ di ve�ura. Bertone faceva la
Giulie�a Sprint e ha conࢢnuato a farla. Pininfarina faceva le spider e ha conࢢnuato a farle. Per la Fiat faceva lo
spider 1200/1500 e conࢢnuò a fare la 124 Spider, anche se il successo delle due macchine fu molto diverso: il 1200
fu sempre una ve�ura marginale rispe�o alla Giulie�a Spider, mentre la 124 Spider prese il sopravvento sul Due�o,
almeno in termini di volumi.
Fu una ve�ura di grande successo, che si estese anche al mercato americano dove la 124 Spider divenne la ve�ura
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Fiat per elezione venduta sul mercato USA. Tanto che a un certo punto se ne facevano di più per quel mercato che
per quello europeo. Inoltre è stato il modello più prodo�o nella storia della Pininfarina con più di 200.000 esemplari
(il Due�o è stato in produzione più a lungo, ma ne sono staࢢ prodoࢰ di meno), cosࢢtuendo la spina dorsale della
sua produzione.
La Pininfarina si era a�rezzata negli anni Cinquanta con lo stabilimento di Grugliasco proprio per sostenere la
produzione in piccola serie. Fu una scelta strategica che fecero sia Pininfarina che Bertone e che consenࢣ loro di
sopravvivere fino ad oggi, contrariamente a molࢢ altri concorrenࢢ.
Il fa�o di disporre di uno stabilimento di concezione moderna consenࢣ all’azienda di impiantare la linea della 124
Spider e, in seguito, di allargarsi ancora con altre linee.
La 124 Spider fu un trampolino di lancio e un consolidamento di scelte industriali verso la piccola produzione,
passando dalle lavorazioni manuali a quelle parzialmente automaࢢzzate, che furono di grande successo. Fu un
prodo�o fondamentale, ma, contemporaneamente, molto rischioso. Il fa�o che la ve�ura conࢢnuasse oltre il ciclo
naturale di vita ha messo l’azienda, agli inizi degli anni O�anta, in una situazione di difficoltà molto parࢢcolare, nel
senso che i prodoࢰ principali (124 Spider e Due�o) erano estremamente vecchi e molto difficili da sosࢢtuire con
modelli altre�anto validi e di successo.
La 124 Spider è addiri�ura sopravvissuta al suo successore, che fu il proge�o “X1/20”, una ve�ura a motore centrale,
che noi conosciamo come Beta Montecarlo, perché, pur essendo nata come Fiat, all’ulࢢmo momento, per ragioni di
poliࢢca di marca, si decise di farla uscire come Lancia.
Pur essendo proge�ata con criteri più moderni, questa macchina non ha mai conosciuto, ma neanche da lontano, il
successo della 124 Spider.
La 124 Spider è stata una di quelle auto che, indipendentemente dal markeࢢng e dalla buona volontà, o�engono
un successo di mercato che va al di là dei tempi fisiologici. Pensiamo, per esempio, alla Panda che è rimasta in
produzione per più di 20 anni e che si è conࢢnuato a vendere anche dopo la cessazione della produzione.
Una parࢢcolarità della 124 Spider è che è stata una delle due ve�ure vendute con il marchio Pininfarina: la prima era
stata una versione chiusa della Fiat 1500 spider. Per la 124, la Pininfarina fu costre�a a prendersi carico della vendita
perché la Fiat, agli inizi degli anni O�anta, si riࢢrò dal mercato americano non ritenendolo più economico visto che
la 131 e la Bravo non avevano avuto un grande successo.
La 124 Spider era l’unica che si vendeva bene e poiché cosࢢtuiva il sostegno della sua produzione, la Pininfarina si
prese il carico di conࢢnuare a proporla con la sua marca tramite una rete di venditori sul territorio americano.
Il più importante della rete di vendita era un certo Malcom Bricklin, tu�ora aࢰvo nel campo dei mercaࢢ alternaࢢvi,
noto negli anni Se�anta per aver costruito una sua ve�ura sporࢢva che aveva come cara�erisࢢca quella di avere
le porࢢere ad ala di gabbiano simili a quelle della De Lorean, facendo un buco clamoroso analogo (anche se meno
pubblicizzato).
La 124 Spider venduta negli USA fu poi commercializzata anche in Europa come “Spidereuropa” anche in associazione
con il marchio “Azzurra”, il nome della barca italiana che nel 1983 partecipò alla Coppa America, di cui Pininfaࢢna
aveva acquisito i diriࢰ d’uso.
Per la Pininfarina fu quindi una necessità il vendere la macchina con una sua rete e non una scelta strategica, tant’è
vero che l’esperienza non venne più ripetuta. Anzi fra gli obieࢰvi strategici dell’azienda c’è quello di essere partner
dei costru�ori suoi clienࢢ, ma di non essere mai loro concorrente.
Un altro de�aglio: a un certo punto, la Fiat smise di fabbricare alcuni componenࢢ meccanici della 124, che vennero
faࢰ arrivare dalla Turchia dove si conࢢnuava a costruire la 131 (in Italia era stata sosࢢtuita dalla Regata). Fu un
esempio di integrazione mulࢢnazionale, di globalizzazione, 25 anni fa: la macchina era costruita in Italia con pezzi
provenienࢢ dalla Turchia per essere venduta negli Usa.
Per me, 124 Spider e Due�o sono ve�ure gemelle perché hanno layout meccanici e cara�erisࢢche d’uso molto simili,
oltre ad essere nate nello stesso anno. Hanno invece sࢢli completamente diversi ed è interessante osservare come
Pininfarina sia riuscito a produrre due oggeࢰ estremamente cara�erisࢢci idenࢢficandone bene il diverso cara�ere.
Progeࢰ, quindi, molto simili, ma molto diversi, nello stesso tempo.
Il mondo si divide in “centovenࢢqua�risࢢ” e in “dueࢰsࢢ”: se si ama l’una non si ama l’altra e viceversa. La
cara�erisࢢca unica che amo di più nella 124 Spider è il vole�o posteriore mobile con la capote: solo lei lo ha avuto
ed è stato un colpo di genio perché, a ve�ura chiusa, il te�o in tela risulta estremamente leggero; perché è proprio
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il solito triangolo di tela dietro il vetro della porta che rende la linea degli spider un po’ pesante quando la capote è
chiusa. Il fa�o di avere un vole�o volante consente di avere un montante della capote molto soࢰle e quindi molto
leggero a te�o alzato.
La 124 Spider, inoltre, ha a�raversato un momento parࢢcolare della storia dell’auto: a cavallo fra gli anni Sessanta e
Se�anta, quando cominciarono a crescere le richieste di sicurezza, sopra�u�o sul mercato USA, che era il più grande
consumatore di ve�ure aperte, i costru�ori cominciarono a me�ere in discussione il futuro di queste ve�ure che
non erano in grado di superare le prove di rollover.
Si è così smesso, in quegli anni, di proge�are ve�ure spider: si sono cercaࢢ dei layout poࢢ “Targa” con teࢰ rigidi
rimovibili e roll bar di protezione, ma la classica ve�ura a te�o intero era scomparsa dai centri sࢢle.
Fu così che, nello stesso periodo, Pininfarina si trovò ad essere il più grande costru�ore di ve�ure spider: non solo
non c’era più nessuno che le facesse, ma il modello stesso sembrava in via di esࢢnzione.
I modelli successivi, tra i quali la Beta Montecarlo, non hanno avuto lo stesso successo perché non offrivano lo stesso
poࢢ di prestazioni: la Montecarlo aveva una versione a te�o apribile, che lasciava aperto un francobollo, cioè quello
che oggi è il normale te�o apribile di una berlina. C’erano dei tentaࢢvi di rilancio, ma non davano lo stesso senso di
libertà, di aria aperta che dava lo spider classico.
Negli anni successivi, grazie anche ad un occhio benevolo del legislatore, si riprese a fare macchine col te�o in tela:
fu una macchina molto popolare come la Golf Cabriolet ad aprire la strada per il ritorno della classica cabriolet col
te�o in tela.

GIORGIO PIANTA
Io ho cominciato a correre nel 1958, diventando professionista nel 1962. Ho iniziato con la Lancia e poi sono arrivato
in Fiat.
La 124 Spider l’ho incontrata nel 1973 quando, dopo l’esperienza Opel-Conrero, sono passato alla Abarth come
pilota collaudatore. Il mio primo compito è stato quello di me�ere a punto una nuova ve�ura sport Abarth che
era la “SE027”: c’era ancora il sig. Abarth come consulente. Questa ve�ura era molto avanzata, ma aveva qualche
problema e venne poi abbandonata.
Così ho incontrato la “124 Rally” che era gesࢢta dal Reparto Rally della Fiat, che aveva due capannoni proprio
nelle vicinanze della Abarth. La macchina non era compeࢢࢢva con le Lancia HF. La Abarth fino a quel momento ne
elaborava solo il motore e io avevo il compito di me�ere a punto la carburazione. Riuscii a migliorare qualcosa, ma
la macchina restava poco compeࢢࢢva.
Una maࢰna ci venne consegnata una 124 bianca, che doveva essere preparata in tempi brevissimi per le compe-
.zioniࢢ Con l’ing. Colucci, responsabile dei telai (l’ing. Jacoponi si occupava dei motori) decidemmo prima di tu�o
di alleggerirla di 100 kg e poi di modificare la distribuzione dei pesi appesantendo il posteriore per migliorare la
trazione. Poi feci molࢢ km sulle piste della Pirelli per me�ere a punto i pneumaࢢci. Ne rammoࢢ fuori una ve�ura
molto compeࢢࢢva.
La portammo alla Mandria con i piloࢢ che la dovevano portare in gara. Io avevo già fa�o delle prove comparaࢢve:
sulla pista in asfalto, la nuova macchina era più veloce di 7” rispe�o alla precedente mentre sulla pista sterrata di 3
km il vantaggio era di 13”: era quindi ne�amente più veloce.
I piloࢢ, dopo aver provato l’una e l’altra, trovarono la nuova Abarth molto difficile da guidare. L’ing. Lampredi decise
sul campo che la macchina andava bene così e che i piloࢢ avrebbero dovuto ada�arvisi con l’allenamento.
Questa macchina riuscì quasi a vincere il Campionato del Mondo. Tu�o si decise in Canada, dove andammo con tre
ve�ure; c’era anche la Lancia con una Stratos e una Beta Coupè. Alen si classificò al primo posto, ma dopo un’ora
dall’arrivo arriva un comunicato che lo squalificava a causa dell’infrazione dei limiࢢ di velocità di uno dei nostri
furgoni di assistenza! Io feci subito reclamo ma senza esito.
Oggi si può dire: il reclamo contro di noi l’aveva fa�o la Lancia, la cui macchina meglio classificata era solo terza dopo
le due Alpine Renault che si aggiudicarono la corsa. Minacciai Aude�o di fare reclamo per irregolarità della sua Beta,
che montava in realtà un motore 124: insomma, per una stupidaggine la 124 Spider non ha vinto il Campionato del
Mondo.
Resta il fa�o che la macchina si dimostrò estremamente efficiente in tu�e le condizioni. Quando la Lancia venne
assorbita dalla Fiat, durante un decisivo Rally di Sanremo, Fiorio chiese di rallentare la nostra 124 che non aveva

10089



possibilità di classifica per far vincere il Campionato alla Stratos di Valdegaard.
Ho fa�o anch’io una corsa con la 124 Spider: il Giro Automobilisࢢco d’Italia, con Pino Pica. La nostra macchina
montava un motore Abarth sport di 2.000 cc, che si guastò a Casale costringendoci al riࢢro. Nell’ulࢢmo periodo, la
124 era incredibilmente compeࢢࢢva specialmente sull’asfalto e i piloࢢ riuscivano ormai ad uࢢlizzarla al 100 %. Poi si
dove�e passare ad uࢢlizzare nelle corse la 131 per sostenere le vendite all’estero della berlina di serie: la macchina
ha vinto ben 3 Campionaࢢ del Mondo Rally.
Se mi è consenࢢta una digressione volevo ricordare che io sono stato l’unico pilota che ha fa�o il Rally di Montecarlo
con una Ferrari ufficiale grazie all’ing. Gobbato. Era il 1966 e la macchina era una 275 GTB di colore giallo. Il mio
copilota era Roberto Lippi, a quell’epoca capo collaudatore Ferrari, un pilota velocista che avevo incontrato molte
volte nelle corse di F3.
Durante il percorso di avvicinamento, ricordo che si ruppe l’alternatore, proprio all’avvicinarsi della no�e. Lippi si
chiedeva cosa fare se non riࢢrarsi. “Ma tu sei ma�o!” dissi io. Ho comperato sei ba�erie e ogni tanto ne cambiavo
una. Eravamo comunque in difficoltà e allora pensai di chiedere a Schlesser, un grande amico che parࢢva dietro di
me con la sua Porsche, se poteva farci strada durante la no�e. Il giorno dopo i giornali riportavano: “Incredibile: una
Porsche con tuࢰ i fari accesi con a�accata dietro una Ferrari gialla!”.
Un ulࢢmo ricordo: durante una sessione di prove comparaࢢve di pneumaࢢci sulla pista Pirelli a Vizzola, le gomme
Kleber dechapparono improvvisamente e la mia 124 si rovesciò sulla pista incastrandosi in modo che le porࢢere non
si potevano più aprire. Io ero rimasto incolume, ma rimasi chiuso nella macchina per un’ora ad a�endere l’arrivo
della gru che finalmente mi liberò!

ARNALDO BERNACCHINI
Devo ringraziare chi mi ha preceduto: loro hanno disegnato, costruito, promosso e sviluppato la 124 e io me la sono
goduta! Con la 124 Spider ho fa�o due stagioni di corse, 1973 e 1974, con l’amico Raffaele Pinto e vi garanࢢsco che
sono staࢢ due anni eccezionali. La macchina era molto divertente e performante, sopra�u�o quella del 1974, che
era l’evoluzione più avanzata.
Nel ’73 avevamo il motore da 1.600 cc con il ponte posteriore rigido, con la quale abbiamo esordito al Montecarlo
ba�endo i cugini della Lancia, dopo una seࢰmana e oltre 4.000 km di gara, per un secondo: noi arrivammo seࢰmi e
loro o�avi.
Era unamacchina con cara�erisࢢche parࢢcolarissime: ricordo che durante il Rally del Portogallo 1974, con la versione
evoluta (motore 1.800 cc, ruote indipendenࢢ), in 3.500 km di gara sulla terra e sul fango si guardava la strada dal
parabrezza anteriore solo per pochi km; in effeࢰ si guardava sempre a destra o a sinistra perché la macchina era
sempre di traverso. Richiedeva una guida molto spe�acolare, ma anche molto reddiࢢzia. L’amico Pianta era riuscito
a farne una macchina assolutamente vincente.

BARETICH
Una domanda per gli esponenࢢ della Pininfarina: io ho avuto sia la prima versione 1967 che l’ulࢢma serie della 124
riscontrando una enorme differenza tra le due: nella prima serie c’erano una valanga di problemi stru�urali, tra i
quali l’avantreno molto fragile; di quella pur bellissima macchina ho dovuto cambiare praࢢcamente tu�o tranne il
volante. L’ulࢢma sembrava di un altro pianeta!

MANUELLO
Come avevo accennato, agli inizi della produzione della 124 Spider i criteri di controllo erano piu�osto empirici. Nella
seconda fase, vennero introdo�e metodologie e normaࢢve sistemaࢢche e più rigorose di controllo.
Durante la sua lunga vita la ve�ura ha usufruito dei progressi delle metodologie di assemblaggio e delle garanzie di
costanza qualitaࢢva della produzione derivanࢢ dall’uࢢlizzo delle macchine automaࢢche.
Si parlava poco fa della Dino, nata in parallelo con la Due�o e con la 124: ne dovemmo fare 500 in fre�a e furia e alla
fine le abbiamo dovute, a malincuore, ro�amare perché non erano commerciabili!

BRANCOLINI
Ogni ve�ura è figlia della sua epoca. E’ naturale che ci sia uno sviluppo tecnologico che favorisce il miglioramento
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del prodo�o. Devo però aggiungere che io possiedo da 20 anni una 1.400 del 1967 con la quale ho percorso anche
1.500 km consecuࢢvi e non l’ho trovata così disastrosa.
Ogni ve�ura può essere anche figlia di sé stessa. Facendo un paragone con altre ve�ure dell’epoca (anni Sessanta)
l’ho trovata anzi molto prestazionale, perdonandole naturalmente qualche scricchiolio.

MANUELLO
La Due�o e la 124 Spider nascevano una di fianco all’altra: io le seguivo da vicino tu�e e due, ma devo dire a toloࢢ di
curiosità che avevamo più problemi di infiltrazioni d’acqua sulla Due�o che sulla 124 Spider, che aveva tra l’altro la
cara�erisࢢca unica di avere il parabrezza riportato in finizione.
Ancora oggi, i parabrezza cosࢢtuiscono un problema cruciale nell’assemblaggio di una spider perché la loro stru�ura
e le cara�erisࢢche dei materiali di cui sono composࢢ ne rende sempre difficile il posizionamento in linea. Ebbene,
nella 124 Spider, unico caso che ho conosciuto in 40 anni di aࢰvità, il problema non esisteva: il parabrezza era
sempre perfe�o perché veniva installato in fase di finizione nella posizione della capote.

ALISI
Una domanda all’archite�o Tjaarda: quali differenze si sono verificate fra il suo proge�o e l’esemplare di produzione?

TJAARDA
Io ho disegnato molte macchine alla Pininfarina, una delle quali era la Corve�e Rondine. Come ho raccontato, ho
avuto molte difficoltà ad ada�are la sua linea lunga e affusolata alla 124, più corta e tozza.
A forza di cancellare e di ritoccare finii per fare i buchi nella carta del piano di forma finché non intervenneMarࢢnengo,
il nostro dire�ore dello sࢢle, che disse: ”Ora basta! E’ unmese che ci lavori sopra e per me va benissimo. Cominciamo
a fare la scocca!”. La macchina venne quindi impostata più o meno come quella che era disegnata sulla mia carta così
consumata.
Io poi sono andato via dalla Pininfarina e non ho potuto seguirne gli sviluppi. Certo qualche modifica è stata fa�a,
come nel disegno della bocca e nelle dimensioni dei fari, fru�o del lavoro del team che lavorava sul proge�o.

DEGLI ESPOSTI
Anch’io ho una domanda per Tom Tjaarda: il design della 124 deriva da quello della Corve�e Rondine, però c’è un
elemento sࢢlisࢢco che è rimasto e rimane ancora un esempio: il collegamento nella porࢢera fra il diedro posteriore
e le rotondità anteriori. Secondo una rivista specializzata quel passaggio è considerato quasi un simbolo di design.
Come è venuta questa necessità di collegare volumi squadraࢢ con volumi anteriori rotondi?

TJAARDA
Difficile rispondere. Poiché era impossibile riprodurre sulla 124 le proporzioni della Rondine con quel muso così
lungo ho semplicemente cercato di collegare insieme i suoi elemenࢢ sࢢlisࢢci (spigoli e superfici morbide) su una
ve�ura dalle cara�erisࢢchemolto diverse. Non vedo però passaggi così drasࢢci fra superfici squadrate e tondeggianࢢ.

RAMACIOTTI
Aggiungerei che dal punto di vista del design la 124 Spider è più omogenea della Rondine, che anteriormente aveva
forme molto più piene e arrotondate.
Il parࢢcolare tra�amento del vano del faro anteriore della 124 crea anche sul davanࢢ delle linee molto tese e molto
ne�e intorno al faro per cui la tensione che c’è dietro si ritrova anche davanࢢ. Il davanࢢ risulta più tondo perché la
sezione longitudinale del cofano è abbastanza morbida. La linea della 124 è insomma un insieme di superfici morbide
appoggiate su degli spigoli molto tesi, che produce l’effe�o generale di una ve�ura molto omogenea.
La Rondine, invece, nella versione originale, aveva anche delle stranezze (come il luno�o negaࢢvo), delle asimmetrie
e delle incongruenze deliberate, perché era una ve�ura da esplorazione, da ricerca. Nelle ve�ure da salone si
cercano deliberatamente delle forme non banali perché se non si fanno lì non si fanno da nessuna parte.
Ma la cosa che voglio so�olineare è la complessità del lavoro di chi disegna oggeࢰ in generale e automobili in
parࢢcolare, perché per farlo non è sufficiente avere una bella idea.
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Il disegno del parafango della Rondine era una bella idea. L’importante è che le belle idee si sposino con le
proporzioni dell’ogge�o su cui sono applicate, perché un bel disegno malamente proporzionato rispe�o al volume
dell’automobile fa diventare bru�a anche una bella idea.
L’esercizio che ha fa�o Tom per passare dalla Rondine alla 124 non è banale, perché le proporzioni della 124, pur
essendo anch’essa a trazione posteriore, ma derivando da una berlina col motore a cavallo dell’asse anteriore e
quindi con un parafango relaࢢvamente corto ed una prevalenza di lunghezza del parafango posteriore, sono tu�e
caricate molto più verso l’avanࢢ.
Lui è riuscito a generare ugualmente una macchina molto dinamica, che non dà l’impressione di avere un muso corto,
ma che appare molto corre�a nelle sue proporzioni, nonostante il layout meccanico non parࢢcolarmente felice.
Quando uno riesce a fare queste cose vuol dire che è un bravo professionista.
Guardate la Brera, che è a�ualmente in produzione. Deriva da un protoࢢpo che Giugiaro ha presentato nel 2002 su
telaio Maseraࢢ con ruote da 22”, che aveva un parafango anteriore lungo 70 cm. La Brera di produzione è invece una
ve�ura a trazione anteriore, con uno sbalzo anteriore molto lungo. Anche se le proporzioni sono completamente
diverse, lo spirito della Brera originale è assolutamente rimasto perché chi l’ha disegnata ha saputo riproporzionare
il disegno su un layout meccanico completamente diverso.
Non voglio criࢢcare nessuno, però in questo museo è esposto un protoࢢpo Lancia che si chiama Dialogos da cui è
derivata la Thesis, ogge�o di grandi criࢢche. Però la Dialogos era piaciuta a tuࢰ. In questo caso il passaggio dal
protoࢢpo alla ve�ura di produzione non è stato così indolore come nel caso della Brera e della 124 Spider. Questo
vuole anche dire che in quella corsa a ostacoli che è lo sviluppo di una automobile c’è sempre la possibilità di
comme�ere errori che pregiudicano il risultato finale. Bisogna essere molto bravi per evitare di caderci.

MANUELLO
A questo proposito ricordo che anche noi della “produzione” avevamo un rapporto un po’ confli�uale con l’Ufficio
Sࢢle, ma poi si eseguiva quello che dicevano loro, salvo piccoli aggiustamenࢢ dovuࢢ magari alla faࢰbilità di un
determinato pezzo.
Nel caso della Thesis ci sono state forࢢ spinte da parte della produzione che hanno finito per impoverire lo sࢢle della
ve�ura. A volte, i risultaࢢ di quesࢢ cedimenࢢ alle esigenze produࢰve possono anche non essere felici.

TJAARDA
Voglio so�olineare quello che ha de�o Ramacioࢰ. Sopra�u�o alla Pininfarina è sempre stata data una grande im-
portanza alla cura delle proporzioni, all’armonia delle superfici, delle linee e delle masse. Quindi è molto importante
avere un bel conce�o, ma il difficile è svilupparlo in qualcosa di valido nel tempo. Proprio in questo Pininfarina è
diventato famoso nel mondo.
Ricordo un aneddoto: c’era una ve�ura che “Pinin” riteneva troppo larga di fianchi e così diede ordine di togliere 5
mm da ogni lato. L’officina la lasciò invariata e procede�e alla verniciatura della scocca. Quando Farina la rivide disse
che ora andava molto meglio, ma che si era sbagliato: bisognava togliere altri 5 mm. Ecco l’importanza della cura del
design.

ZANONE
Si è parlato delle novità della 124 Spider dal punto di vista meccanico. Vorrei approfondire questo argomento.
Secondo me, la 124 Spider è stata una ventata di novità sopra�u�o per quanto riguarda il motore: montava il primo
motore al mondo con la distribuzione a cinghia anziché a catena, innovazione alla quale in pochi anni si sono allineaࢢ
tuࢰ i costru�ori del mondo. Ora si sta tornando alla catena perché la cinghia va sosࢢtuita ogni 50.000/100.000 km,
mentre si richiedono motori senza manutenzione.
La cinghia dentata è stata per 40 anni il miglior sistema di comando della distribuzione per silenziosità ed economia.
Il motore della 124 Spider è stato il primo bialbero prodo�o in serie dalla Fiat: per quanto ne so, prima c’era
stato solo il 1500 OSCA, cui sembra si sia ispirato quello della Fiat. Infine, il motore ha avuto varie modifiche
nell’alimentazione: carburatore semplice, carburatore doppio corpo, doppio carburatore doppio corpo, iniezione
ele�ronica, turbocompressore, compressore volumetrico. Non credo ci siano staࢢ altri modelli equipaggiaࢢ con una
tale varietà di motori. E’ stato forse il motore storico della Fiat per la sua longevità essendo durato fino ad oltre il
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2000: l’ulࢢmo modello ad esserne equipaggiato è stato il Coupé Fiat.

BRANCOLINI
Vorrei aggiungere che è stata realizzata anche una versione a 16 valvole nel 1975, che ha vinto il Rally del Portogallo
con Alen-Kiwimaki.

SERVENTI
Chiedo a Pianta e a Bernacchini come, secondo loro, abbia contribuito l’aࢰvità rallisࢢca allo sviluppo commerciale
della 124 Spider. Come mai il Gruppo Fiat, finito il ciclo della 124 e della 131, ha abbandonato il se�ore dei rally,
probabilmente con negaࢢvi riflessi commerciali?

PIANTA
La Fiat non ha più fa�o rally con il suo marchio per ragioni di poliࢢca delle marche all’interno del Gruppo. Ha fa�o
conࢢnuare l’Alfa Romeo quando ha ritenuto che questa marca ne avesse bisogno e poi ha mandato avanࢢ la Lancia
con la Delta che, ricordiamolo, ha vinto 6 Campionaࢢ del Mondo consecuࢢvi, un record ineguagliabile.
Quindi, non è vero che la Fiat abbia abbandonato i rally. Adesso, sta tornando dire�amente in campo: come
Commissario Tecnico Nazionale della CSAI mi sto interessando del rilancio, in questo campo, della Panda. La Nuova
Punto ha già vinto 2 o 3 gare importanࢢ, addiri�ura in Turchia dove le strade sono terribili. La Fiat sta veramente
riportandosi ai tempi della 131.

BERNACCHINI
Per apprezzare la validità della promozione rallisࢢca basࢢ pensare che la Delta, quando iniziò la sua aࢰvità vincente
in campo sporࢢvo, era quasi alla fine del ciclo di vita essendo basata su un proge�o di 10 anni prima. Dopo la versione
sperimentale 4WD, ne furono costruiࢢ ancora 25.000 esemplari fra il 1987 e il 1991. Fu un proge�o vincente su un
modello che era già praࢢcamente finito.

GIORGIO ALISI
Cercherò di raccontarvi questa mia litografia che rappresenta la Fiat 124 Spider, cioè “il vostro gioca�olo preferito”,
ma nella versione più caࢰva e più appassionante che io conosca, impegnato come è in una dura prova sullo sterrato
di un rally.
Quando io illustro un’auto ripercorro tu�e le cara�erisࢢche del veicolo, così come è nato, quelle che lo rendono vivo,
dal punto di vista plasࢢco ed esteࢢco. E conࢢnuo sempre a chiedermi quale sia la molla creaࢢva che spinge i designer
come Tom a creare prodoࢰ di questo :poࢢ ne resto sempre meravigliato ed emozionato.
Vi assicuro che cercare disperatamene di tradurre l’emozione che io provo su un pezzo di carta, con dei colori e dei
traࢰ a volte disinvolࢢ e a volte malriusciࢢ, quando si cerca, insomma, di fare un disegno di questo ,poࢢ è come
cominciare un’avventura.
C’è sempre il terrore di non riuscire a portarlo a compimento o di non riuscire a trasme�ere quella sensazione che
dà il veicolo in movimento. Perché secondo me la vera illustrazione dell’automobile è quella in movimento. Per me
l’auto è una “scultura in movimento”, come diceva Marineࢰ nel secolo scorso, e niente è più vero come in questo
caso.
Qualcuno diceva prima, con qualche fondo di ragione, che c’è come una disconࢢnuità fra il muso di questa ve�ura
e la sua coda. Ma, secondo me, la coda è la parte della ve�ura che fugge, probabilmente la più dinamica. Quando
vediamo passare un’auto davanࢢ a noi sì vediamo il muso, ma vediamo anche la coda, come se dietro si staccassero
i fileࢰ d’aria. Noi vediamo la turbolenza dell’auto che passa! Queste sono probabilmente romanࢢcherie de�ate
dall’entusiasmo.
Nei rallies, mi ha sempre meravigliato la gente. Appassionaࢢ che di no�e accendono il fuoco e si cacciano nei sacchi
a pelo per vedere passare Munari piu�osto che Alen.
La gente dietro, sullo sfondo della corsa, sembra una specie di affresco: sono personaggi che io disegno uno per uno
e ai quali a�ribuisco una personalità, un passato: come la signora con gli occhiali e il cappellino da sole, oppure il
poࢢ con la barba e i baffi un po’ hippy, con i pantaloni a zampa di elefante; tuࢰ personaggi che ho trovato molto
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divertenࢢ.
In realtà questo disegno è tu�o un gioco, un gioco dinamico dell’auto nel suo polverone, nella sua caࢰveria, nella
sua grinta. E tu�a questa gente resta lì impietrita a vederla passare, come una volta i contadini a veder passare il
treno! Alla fine dei conࢢ, mi sono diverࢢto e spero che vi diverࢢrete anche voi!

BERNACCHINI
Una considerazione: questa è una scena rallisࢢca e c’è una differenza sostanziale tra il rally e la pista: in pista il
pubblico “guarda” la corsa, nei rally la “tesࢢmonia”. Che, secondo me, è una cosa molto diversa.

TJAARDA
Questa illustrazione rispecchia proprio quello che abbiamo in testa noi designer quando concepiamo un’idea, un
conce�o: una macchina in movimento sulla strada e le impressioni che genera. Anche se poi dobbiamo disegnarla
staࢢcamente.

BRANCOLINI
E’ impossibile commentare l’intensità delle emozioni che abbiamo provato oggi. Dico solo che, fra 10 anni, ci sarà il
cinquantenario della 124 Sport Spider, una macchina la cui capacità di dare emozioni non è ancora scaduta e credo
che non lo sarà nemmeno fra 10 anni. Appuntamento, dunque, per il cinquantenario.

La Tavola Rotonda è stata organizzata con il Registro Nazionale Fiat 124 Sport Spider, via Loschi 44/A, Modena,
[3]www.fiat124spider.it, e con la collaborazione del Museo Nazionale dell’Automobile “Carlo Biscareࢰ di Ruffia”,
Torino.

– ©2006 Courtesy Associazione Italiana per la Storia dell’Automobile AISA, Registro Nazionale Fiat 124 Sport
Spider

1. ?iiT,ffrrrX�Bb�biQ`v�miQXBif
2. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif7B�i@Rk9@bTQ`i@bTB/2`@9y@�MMB@i`�@�iim�HBi�@2@biQ`B�f
3. ?iiT,ffrrrX7B�iRk9bTB/2`XBif

10094



Arte: la motoring art di Ricardo d’Assis Cordeiro all’Algarve Classic Fesࢢval 2015 (2015-11-26 02:15)

Torniamo a tra�are di motoring art, con alcuni dipinࢢ dell’arࢢsta Ricardo d’Assis Cordeiro, che è stato protago-
nista lo scorso o�obre di una di motoring art presso il Box Racing School all’Autodromo Internazionale di Algarve
(Porࢢmão, in Portogallo), in occasione dell’Algarve Classic Fesࢢval 2015.

I dipinࢢ a olio su tela raffigurano automobili sporࢢve d’epoca, spesso ritra�e durante celebri compeࢢzioni.
Quesࢢ i toliࢢ delle opere esposte, che vi proponiamo in galleria:

Lights On - Jon Minshaw, Lister Jaguar - Oil on Canvas - (60X130cm)
Monzanapolis at the Mirror - Philip Wal - Oil on Canvas - (60X110cm)
Tecno - Philippe Bonny, Tecno-Ford - Oil on Canvas - (50X80cm)

11.12 December

Nuova Fiat Tipo: un design internazionale ma di tradizione (2015-12-04 20:19)

[1]
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Il proge�o globale prende il nome di Aegea, nasce al centro dello stabilimento Tofas di Bursa, in Turchia, dove
già vengono realizzaࢢ altri modelli Fiat, ed ha un’evidente origine mediterranea con vocazione internazionale. Il
nome scelto per la commercializzazione, da questo weekend anche in Italia, è Fiat Tipo: ancora una volta, viene
recuperato un nome dal passato della casa, come già con Croma, Bravo, oltre ovviamente a 500 e, di recente, 124
spider. Di seguito, alcune annotazioni sul conce�o della ve�ura, sulla storia del nome, e sopra�u�o sul suo design,
anche sulla base delle indicazioni raccolte dal Centro sࢢle Fiat.

Intanto, la scelta del nome è già significaࢢva: la Fiat Tipo (che nasceva dalla sigla di programma "Tipo 2",
mentre della "Tipo 1" rimase solo il nome Fiat Uno) era una media dalle forme regolari, disegnata da I.de.a. Insࢢtute,
con uno spazio interno più ampio rispe�o a quello della dire�a concorrenza; un proge�o che sarebbe servito
da base a un’intera categoria di ve�ure medie e medio-grandi, a due e tre volumi e staࢢon wagon: tra queste,
Tempra, Delta, Dedra e la Alfa Romeo 145, 146 e 155. Non era propriamente una low cost, ma una ve�ura praࢢca e
relaࢢvamente economica, declinata più avanࢢ anche in versione sporࢢva e a tre porte; rispe�o alla Ritmo che andava
a sosࢢtuire, aveva una carrozzeria più aerodinamica (anche se in paragone meno "ardita"), e alcune tecnologie
all’avanguardia, come la strumentazione interamente digitale in alcune versioni; sopra�u�o, aveva una rinnovata
vocazione internazionale, che faceva leva sulla volontà di una qualità complessiva superiore.

La Fiat Tipo di oggi va a sosࢢtuire la seconda generazione di Fiat Bravo, concepita partendo da un proge�o
moderno su un pianale space frame derivato dalla precedente (e sfortunata) Fiat Sࢢlo: l’ulࢢma Bravo era un’auto dal
design sporࢢvo, che porta anche la firma di Flavio Manzoni prima della carriera in Volkswagen e in Ferrari, e a sua
volta base per altre ve�ure, come la stessa Alfa Romeo Giulie�a. Un prodo�o italiano, costruito nello stabilimento
di Cassino insieme alla nuova Delta, entrambe non più in produzione da luglio. E un modello che avrebbe potuto
essere più sviluppato, ma bloccato dai numeri di vendita e in parte anche dalla crisi: un solo lievissimo restyling,
quasi imperceࢰbile, e nessuna variante di carrozzeria. Con poco slancio anche a livello internazionale, e un prezzo
più o meno allineato alla concorrenza più venduta.
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IFRAME: [2]h�ps://www.youtube.com/embed/P-57UtNTchs?rel=0 &controls=0 &showinfo=0

Tu�a un’altra storia per la nuova Fiat Tipo, che si inserisce nel filone delle ve�ure Fiat a vocazione, ora sì, ver-
amente internazionale, e tra le ve�ure più votate alla praࢢcità, come la Panda, che all’immagine, come la 500. FCA
è a tuࢰ gli effeࢰ un marchio mondiale, che opera in mercaࢢ molto più aࢰvi rispe�o a quello italiano, e la Tipo
rappresenta la berlina media del futuro, per una clientela di numerosi paesi europei e non, differenziata solo per la
scelta degli allesࢢmenࢢ.

Il briefing di partenza è stato quindi "Skills, no frills", come dichiarato da Alberto Dilillo, oggi responsabile es-
terni del design Fiat, che al tempo della proge�azione di Aegea era guidato da Roberto Giolito, oggi passato a Fiat
Professional e a Fiat "Heritage" e sosࢢtuito da Klaus Busse, nuovo responsabile "FCA Design Emea". Un modello
globale per un marchio globale, e una scelta apparentemente controcorrente per il mercato italiano: la nuova Fiat
Tipo è una berlina a tre volumi e coda relaࢢvamente corta, che nasce già con questa configurazione. All’estero,
va a sosࢢtuire la Fiat Linea, che, pur avendo un design filante, era comunque una Grande Punto con la coda: qui
le proporzioni sono invece impostate comprendendo già il terzo volume. Certo, il pensiero va alla Dacia Logan,
caposࢢpite delle ve�ure europee low cost di nuova generazione, che nacque a tre volumi per soddisfare le esigenze
di paesi diversi dall’Italia, quasi ignorata da noi prima dell’arrivo della due volumi Sandero; ma la Tipo vuole essere
tu�’altro che una "low cost": è una media concreta, dal rapporto qualità-prezzo conveniente, ma del tu�o allineata
agli altri prodoࢰ della concorrenza in termini di materiali, finiture, tecnica e dotazioni.

Già l’aumento complessivo delle misure di tu�e le categorie di automobili, e sopra�u�o di quelle medie, con-
sente di realizzare ve�ure compa�e a tre volumi che possono perme�ersi proporzioni eleganࢢ, pari a quelle delle
berline medio-grandi di qualche anno o decennio fa. Pensiamo, ad esempio, alla Audi A3 Sedan, che interpreta il
tema della berlina coupé su dimensioni praࢢcamente analoghe a quelle delle prime A4. La Fiat Tipo può quindi
perme�ersi di essere realizzata non sul pianale small Wide LWB di seconda generazione, su cui si basa anche la
Fiat 500X, e non il Compact US Wide, evoluzione del pianale Giulie�a su cui nascono Dodge Dart o Fiat Viaggio. E
rimanere comunque "born to be sedan", senza correre il rischio di sembrare stre�a, lunga e alࢢssima, come la storica
Fiat Duna derivata dall’alࢢssima Uno, o la più recente Fiat Linea, ben più proporzionata ma sempre con una vista di
tre quarࢢ un po’ da "derivata". La Tipo manࢢene una forma scultorea e unitaria, con una lunghezza superiore anche
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ad altre medie della categoria (è lunga 4,5 metri) e una larghezza vicina al metro e 80 (178 cm per la precisione);
forse è giusto l’altezza (148 mm) che è appena superiore rispe�o alle ve�ure del segmento più sporࢢve, anche se ne
giova lo spazio interno, grazie anche al passo di 2.640 mm.

E’ vero che Fiat ha dichiarato che, almeno sulla carta, sono previste anche le versioni staࢢon wagon e due vo-
lumi: tra�andosi di un modello a desࢢnazione veramente internazionale, queste versioni sono indispensabili per
fronteggiare seriamente la concorrenza. Però è interessante come la berlina media da famiglia del futuro non
nasca pensando alle due volumi, secondo la filosofia "Golf" per intenderci, ma piu�osto riprenda una tradizione
fortemente Fiat di ve�ure medie a tre volumi. Qualche nome: la Fiat 850, sviluppata dalla 600, che però aveva
il motore posteriore -che il terzo volume consenࢢva di isolare meglio dall’abitacolo; la più "borghese" Fiat 1100,
sviluppata fino alla versione R; ma sopra�u�o la Fiat 128, forse la migliore e più moderna ve�ura della categoria per
l’epoca, di cui la nuova Fiat Tipo potrebbe essere considerata un’erede molto vicina, anche per l’archite�ura motore
anteriore trasversale-trazione anteriore.

Quanto alle linee guida per il design, il Centro sࢢle Fiat di Mirafiori, in accordo con le linee produࢰve in Turchia,
hanno sviluppato un insieme moderno e armonico, limitando il numero delle "linee", ma non per questo rinunciando
ad alcuni de�agli più arࢢcolaࢢ. Il frontale è relaࢢvamente alto, ma le pieghe sul cofano perme�ono di dare maggior
slancio all’insieme, e a suggerire una certa sporࢢvità; in questo aiutano anche i fari avvolgenࢢ ma piu�osto soࢰli,
e la calandra molto ampia e piu�osto bassa, con il grande stemma Fiat al centro. La "gobba" al centro del cofano
è prolungata, in negaࢢvo, sul te�o, mentre la fiancata ha una linea di cintura piu�osto alta, e una linea di spalla
marcata e sporgente, che collega i fari e muove le superfici, cara�erizzate da un ulteriore incavo alla base delle
porࢢere. La coda è corta e piu�osto alta; manca il terzo finestrino laterale, e il luno�o è inclinato come in una coupé,
mentre il baule si solleva al centro, contribuendo a snellire ulteriormente l’insieme; al tempo stesso, le luci posteriori
avvolgenࢢ "a C" propongono uno schema a�uale già visto in altre ve�ure (ad esempio, Mégane III o la stessa Yaris),
e lo sviluppo orizzontale aiuta ad allargare visivamente il volume di coda. I cerchi, almeno per le versioni italiane,
hanno dimensioni che rendono l’auto ben asse�ata, con il contributo dei parafanghi sporgenࢢ ma ben integraࢢ nel
contesto. Non sappiamo quanto possa avere influito nella realizzazione finale, ma la calandra ampia con il "sorriso" e
la piega nella fiancata che separa una zona alta arrotondata e una parte inferiore lievemente concava ci ha ricordato
la Fiat 1300-1500, una berlina medio-alta di gamma Fiat degli anni ’60, anch’essa per l’epoca al verࢢce della categoria,
e in parte ispirata alla ve�ura (americana) più alla moda dell’epoca, la Chevrolet Corvair. Infine, la coda aiuta anche
l’aerodinamica, con un Cx di 0,29.

Due parole anche sugli interni della Fiat Tipo, che sono realizzaࢢ secondo le più recenࢢ tendenze del gruppo
Fiat, che privilegia le linee curve, e una plancia a sviluppo quasi ovoidale, con una zone superiore disࢢnta per la
strumentazione, su cui si innesta al centro la consolle per i comandi del clima, proseguendo nel tunnel centrale; il
volante sporࢢvo a tre razze riprende gli schemi ormai piciࢢ delle ulࢢme Fiat, mentre i sedili appaiono semplici e
"concreࢢ", pensaࢢ per un uso praࢢco e per rubare meno spazio possibile. Il terzo volume di coda, pur in assenza del
portellone, consente di caricare bagagli fino a 510 litri senza "intrusioni" nell’abitacolo; il vano può essere aumentato
ulteriormente ribaltando il sedile.

Anche il design, dunque, so�olinea la praࢢcità e la funzionalità della nuova Fiat Tipo, e contribuisce a creare
soluzioni dal costo non elevato: la versione di lancio Opening Ediࢢon, con il 1.4 Fire benzina da 95 CV, cerchi in
lega, climaࢢzzatore automaࢢco, fendinebbia, autoradio con Bluetooth, vetri ele�rici, sensori di parcheggio, viene
proposta a 12.500 euro con permuta dell’usato, un prezzo praࢢcamente da uࢢlitaria; si sale con la Opening Ediࢢon
diesel 1.6 da 120 CV, offerta comunque a 16.500 euro, e più ricca ancora la Fiat Tipo Opening Ediࢢon Plus, con 1.6
Mulࢢjet II da 120 CV.
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Test drive: Lotus Evora S 350, piacere di guida all’inglese (2015-12-06 21:07)

Esistono ancora le sporࢢve all’inglese? E quanto può essere effeࢰvamente sfru�abile un’auto ad alࢢssime
prestazioni nella vita di tuࢰ i giorni? Siamo andaࢢ a verificare di persona, grazie alla collaborazione della conces-
sionaria [1]Gino Lotus di Moncalieri, provando una delle ve�ure più interessanࢢ della categoria, che, nonostante
l’appartenenza a una "nicchia", è sempre presa come punto di riferimento anche dalla concorrenza dire�a: la Lotus
Evora S. Ecco le nostre impressioni.

La Evora ogge�o del test apparࢢene alla categoria delle ve�ure sporࢢve di alto livello, uࢢlizzabili per diverࢢrsi
anche in pista, ma curate nel de�aglio per garanࢢre un certo grado di lusso e confort. In questo senso, maestra è
stata Porsche con varie versioni della 911, una ve�ura sporࢢvissima e tecnicamente avanzata, ma non estrema in
tu�e le versioni, e sempre in grado di garanࢢre l’uso quoࢢdiano con classe ed eleganza. La Evora S testata, da 350 CV,
rappresentava quindi il top di gamma prima dell’arrivo della Evora 400, che comincia ad essere commercializzata in
questo periodo: un’auto meno estrema rispe�o alle biposto Elise ed Exige, ma con una cura complessiva di proge�o
molto elevata.

Il design della Evora, "saltate" le proposte mai realizzate di Lotus by Donato Coco, rappresenta una naturale
evoluzione delle sporࢢve del marchio: è al tempo stesso molto elegante e relaࢢvamente semplice, con richiami
classici (a cominciare dalla mascherina anteriore arrotondata) e sopra�u�o con l’aerodinamica totalmente integrata
nella stru�ura, compresa la bella "piega" della fiancata all’altezza delle porࢢere, che migliora i flussi d’aria e lascia poi
spazio ai parafanghi allargaࢢ, e all’ale�one nel portellone posteriore, con il motore a vista dietro il luno�o; dietro, si
nota il doppio terminale di scarico raccolto in un elemento unico al centro, con specifico diffusore posteriore sporࢢvo.
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Il risultato è gradevole con qualsiasi colorazione, compreso l’Aspen White che ha ricevuto parࢢcolari tra�a-
menࢢ per risultare brillante in tu�e le condizioni di luce, facendo contrasto con te�o, cerchi (da 19" davanࢢ e 20"
dietro) e finiture nere dell’allesࢢmento Sport Racer. Il pacche�o prevede finiture lussuose anche all’interno, come gli
avvolgenࢢ sedili Recaro "Premium sport" in pelle nera con impunture e profili in contrasto rossi, e il rivesࢢmento di
crusco�o, pannelli porta e console centrale in SuedeTex grigio ardesia, dall’aspe�o simile al velluto.

Alcune prime considerazioni si possono già fare solo alla vista della Evora S, bassa e ben piantata sulle ruote,
che si lascia ammirare anche da ferma. Lo spirito "briࢢsh", anche su una ve�ura di dimensioni poco più grandi
rispe�o alle biposto della casa, si apprezza totalmente: non ci sono inuࢢli fronzoli, tu�o è funzionale all’uso su strada,
ma tu�o è anche rigorosamente ben fa�o: un prodo�o semi-arࢢgianale che dimostra a�enzione al montaggio, agli
accoppiamenࢢ delle lamiere, alla qualità generale. Un "vesࢢto" studiato su misura per cio che è so�o pelle, un telaio
moderno con cella centrale in alluminio estruso e incollato praࢢcamente impossibile da torcere, con l’applicazione
del V6 sovralimentato di origine Lexus-Toyota in posizione posteriore centrale, e l’applicazione di sporࢢvissime
sospensioni double whisbone.

Anche all’interno, la soluzione 2+2 ricorda proprio quella di Porsche: i due posࢢ posteriori sono adaࢰ più che
altro a due bambini (anche con a�acchi Isofix per i seggiolini); abbiamo provato a sederci dietro, ma un adulto ha
poco spazio per la testa, e pochissimo per le gambe a sedile arretrato, oltre alla difficoltà a "scendere" nell’abitacolo:
due sedute di emergenza, al limite, ma sicuramente più ada�e per il trasporto di bagagli. L’interno, dal design
semplicissimo che non lascia spazio anche in questo caso ad eccessi di qualsiasi ,poࢢ è al tempo stesso sporࢢvo ed
elegante, anche ad un primo sguardo: tu�o è al posto giusto, con una buona a�enzione al de�aglio. La dimensione
di ve�ura uࢢlizzabile non solo in pista è so�olineata anche dal bagagliaio, al quale si accede sollevando il cofano
motore, e che sta tra il motore e la parte terminale della coda: un "pozze�o" piu�osto piccolo, ma dalla forma
regolare, che consente anche il trasporto di borse o trolley.

La Evora, però, è un’auto da guidare: il test stradale ha permesso di cogliere alcune delle cara�erisࢢche princi-
pali della ve�ura, anche su strade normali e autostrada. La gradevole sensazione di "scendere" nell’abitacolo ci
fa subito capire di trovarci di fronte a una ve�ura dalle prestazioni notevoli, e Lotus me�e a proprio agio il pilota,
confezionando un abitacolo essenziale, senza distrazioni e con tuࢰ i comandi al posto giusto. La sensazione di un
posto di guida "avvolgente" è so�olineata dai sedili Recaro, conteniࢢvi ma al tempo stesso anche confortevoli, più
vicina alle storiche ve�ure inglesi sporࢢve che non alle recenࢢ supercar iper-tecnologiche, con il volante in magnesio
in primo piano dalla presa sicura, e i due pedali ben posizionaࢢ della versione automaࢢca. Pochi i comandi: le leve
al volante (con chiave tradizionale), il touchscreen del sistema mulࢢmediale con navigatore, i comandi del clima, i
pulsanࢢ del cambio e poco altro. E una strumentazione circolare che me�e ben in evidenza il contagiri.

Terminata la procedura d’avviamento, si sente tu�o il sound del V6 sovralimentato, grazie anche allo scarico
aࢰvo nella modalità Sport del Lotus DPM Dynamic Performance Management, di serie in questo allesࢢmento. E’
un bel senࢢre, ma in realtà non è affa�o invasivo anche nella guida, spingendo sull’acceleratore, al punto che per
goderci le sonorità abbiamo dovuto aprire il finestrino: la Evora riesce a risultare molto più confortevole del previsto.
Anzi, diciamo che è la prima cosa che stupisce della ve�ura: non c’è solo un comportamento stradale di prim’ordine,
ma anche una comodità e silenziosità degne della migliore concorrenza, con assenza di vibrazioni e scricchiolii.

Come invece era prevedibile, la Evora unisce il meglio di passato e presente, per garanࢢre una guida dinamica
in ogni situazione, da sorriso permanente. I 350 CV a 7.000 giri, e sopra�u�o i 400 Nm a 4.500 giri (con cambiata
automaࢢca in Sport intorno ai 4.000) sarebbero numeri già interessanࢢ da soli, ma la miscela esplosiva è data
dall’abbinamento con il telaio leggero e rigidissimo già citato, e con un tuning davvero esemplare: il valore dichiarato
da 0 a 100 km/h in 4,6 è sicuramente alla portata della ve�ura, così come (immaginiamo) la velocità massima di
286 km/h, ma ciò che colpisce è la facilità con cui si compie qualunque genere di manovra. Grazie anche al cambio
automaࢢco, un tradizionale IPS 6 rapporࢢ che dispone anche di comandi al volante, è impossibile non districarsi nel
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traffico normale, con spinte che lasciano a�accaࢢ al sedile; la sterzata e pronta e precisissima al millimetro, la frenata
con ABS Lotus e pinze AP Racing è addiri�ura entusiasmante, anche in condizioni parࢢcolari come curve improvvise
con cambio di pendenza, in cui si apprezzano anche la gommatura generosa, la rigidità del telaio e l’asse�o generale.
Anche la visibilità, nonostante la guida bassa, è notevole grazie alla vetratura avvolgente, mentre in manovra aiuta
la telecamera posteriore. Tu�o sembra sempre estremamente semplice, quasi come se il complesso fosse in grado
di gesࢢre potenze e coppia ben superiori, e non si avverte mai l’effe�o "tavola", con beccheggio e sopra�u�o rollio
ridoࢰ al minimo, ma con la capacità di sopportare anche le asperità del manto stradale. Dispiace uscire dall’abitacolo,
insomma...

Un’ulࢢma nota sui cosࢢ. I consumi medi dichiaraࢢ sono di 9,7 litri per 100 km, tra l’altro migliori con il cam-
bio automaࢢco rispe�o al manuale; ci è stato de�o che la media, con una guida a�enta, è di circa 10 litri per 100 km.
L’acquisto di una delle pochissime Evora 350 già disponibili in Italia può essere conveniente, se non si vuole puntare
sulla più potente, ma costosa, Evora 400 (che ha un lisࢢno che parte da più di 106.000 euro): il prezzo promozionale
della Evora S con le dotazioni citate è di 74.900 euro, contro un lisࢢno di 90.932 euro. La Porsche 911, da 370 CV,
parte di lisࢢno da oltre 102.000 euro.

- Sergio Chierici per Virtual Car; grazie a [2]Gino Lotus ([3]pagina facebook)

1. ?iiT,ffrrrX;BMQHQimbX+QKf
2. ?iiT,ffrrrX;BMQHQimbX+QKf
3. ?iiTb,ffrrrX7�+2#QQFX+QKfHQimb;BMQf\7`274ib

Citroën E-Mehari: l’icona francese ora è ele�rica (2015-12-11 12:01)
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Citroën, a differenza di altre case automobilisࢢche, non è mai piegata al retrodesign, o alla rievocazione es-
plicita di modelli del passato: ai due estremi della filosofia della Casa, in tanࢢ richiedono periodicamente riedizioni
della celebre DS, e della simpaࢢca e iconica 2CV. Citroën ha fa�o la scelta di mantenere la sua filosofia, facendo
diventare DS un marchio premium autonomo, e proponendo idee e principi su altri modelli, come il cara�erisࢢco
"arco" della finestratura della [1]C3 (sopra�u�o la prima serie, di Donato Coco), il conce�o di auto "uࢢle" ed
economica di [2]C-Cactus e [3]C4 Cactus o alcuni schemi del design della [4]DS Revolte concept. Ora Citroën guarda
al passato in modo ancora diverso, riproponendo in chiave moderna la Mehari del 1968, fuoristrada leggero su base
2CV/Dyane molto popolare anche in Italia. Oltre al nome E-Mehari, vengono ripresi la filosofia originaria e qualche
elemento sࢢlisࢢco, ma ora il motore è totalmente ele�rico, grazie alla collaborazione con il Gruppo Bolloré.

In parte anࢢcipata nello sࢢle dalla Citroën Cactus M concept dell’ulࢢmo Salone di Francoforte, la E-Mehari ha
ingombri diversi rispe�o alla C4, analoghi a quelli della Bolloré Bluesummer: la ve�ura è lunga 3,81 m, larga 1,87 m e
alta ben 1,65 m. Il frontale riprende gli schemi delle ulࢢme Citroën, con la mascherina anteriore al centro che funge
da paraurࢢ e vano porta-targa, le soࢰli luci in alto ai laࢢ del double chevron e le luci laterali in apposiࢢ vani a forma
di re�angolo arrotondato, come le cornici dei fari della Mehari storica; in basso, una protezione nera che circonda
l’intera ve�ura e marca ancora di più la vocazione autostradale. Della prima Mehari, una "vasca" interamente in ABS
colorato, viene ripresa l’idea della carrozzeria in plasࢢca termoformata dai colori vivaci in ogni parte, operazione
facilitata proprio nel frontale, data l’assenza di prese d’aria per radiatore e motore termico.

La Mehari del 1968 aveva una grande quanࢢtà di nervature nella carrozzeria in plasࢢca, che avevano fini es-
teࢢci, ma anche di irrobusࢢmento stru�urale; le nervature orizzontali vengono "citate" nelle porࢢere, dotate di
cerniere esterne -nell’originale le porࢢere si potevano togliere del tu�o, o sosࢢtuire con una catenella, come in una
vera "spiaggina". La vista laterale della Mehari d’epoca faceva risaltare l’altezza da terra, con una grande distanza
tra le ruote 2CV e il pianale; la E-Mehari esalta invece le dimensioni delle ruote, come in una SUV compa�a, con
parafanghi ampi e sporgenࢢ. La ribalࢢna della Mehari originaria, con i piccoli fari laterali, è ripresa anche dalla
E-Mehari, come pure la stru�ura leggera superiore: la ve�ura originaria poteva totalmente privarsi del te�o, mentre
la nuova ele�rica dispone di un parabrezza con cornice più spessa e due roll-bar fissi, sui quali possono essere
montate le coperture che si chiudono con un sistema laterale a scomparsa, su ampie vetrate trasparenࢢ, e che
consentono varie possibilità di apertura. Gli interni storici erano essenziali, e sopra�u�o modulari, con la possibilità
di far "sparire" il divano posteriore; la nuova ha 4 sedute più convenzionali, con quelli posteriori ribaltabili e un
bagagliaio da 200 a 800 litri. Numerose le combinazioni cromaࢢche tra carrozzeria (blu, arancione, giallo e beige),
interni (beige o rosso arancio, con stampa centrale ispirata al mondo degli sport nauࢢci, in TEP impermeabile) e
copertura del te�o (nero o rosso arancio).

La ba�eria Bolloré LMP (Lythium Metal Polymer) da 30 kWh di capacità, alimenta un motore ele�rico da 68
CV; la ricarica può avvenire in 8 ore con una presa da 16A, e in 13 ore con un conne�ore domesࢢco da 10A, mentre
la velocità massima è di 110 km/h, con percorrenze che vanno dai 100 km in strade extraurbane ai 200 km in ci�à.
Prodo�a nello stabilimento PSA di Rennes, la E-Mehari è stata presentata a Parigi, in concomitanza con Cop21, la
conferenza Onu sul clima; sarà in vendita dalla primavera del 2016.
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IFRAME: [5]h�ps://www.youtube.com/embed/DMBtJLAu71w?rel=0 &controls=0 &showinfo=0

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifpB/2Q@H�@MmQp�@+Bi`Q2M@+j@T`2b2Mi�i�@/�@7HQ`B�M@K�`iBMf
2. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifpB/2Q@+Bi`Q2M@+@+�+imbf
3. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBif/2bB;M@+Bi`Q2M@+9@+�+imb@�@;BM2p`�@kyR9@T2`@Qb�`2f
4. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifpB/2Q@+Bi`Q2M@`2pQHi2@+QM+2Tif
5. ?iiTb,ffrrrXvQmim#2X+QKf2K#2/f.J"iCG�mdRr\`2H4y�+QMi`QHb4y�b?QrBM7Q4y
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Nuova Fiat Tipo, prime impressioni di guida (2015-12-14 21:52)

Abbiamo avuto modo di effe�uare un breve test drive urbano della Fiat Tipo, nell’allesࢢmento di lancio più
completo con la motorizzazione 1.6 diesel da 120 CV. Ecco le nostre prime impressioni.

Dell’aspe�o esterno della [1]nuova Tipo abbiamo già parlato: l’insieme ha un design coerente e ben fa�o, con
il terzo volume che non dà mai l’impressione di essere un aggiunta a un corpo ve�ura a due volumi, e con una buona
qualità nei giochi e nell’allineamento delle parࢢ, compresi, ad esempio, le parࢢcolari luci posteriori, agge�anࢢ e
avvolgenࢢ, o il baule posteriore dalla forma rastremata. Le maniglie delle porte hanno un aspe�o solido, e le porte
stesse hanno un suono deciso e sembrano piu�osto robuste. Insomma, la qualità percepita non è affa�o quella di
un’auto "low cost", e non è distante dalle principali rivali di categoria, con l’aggiunta di un’immagine più "importante"
garanࢢta, ad esempio, dalla mascherina tridimensionale e avvolgente o dalle nervature sul cofano, ma sicuramente
anche dal terzo volume. Se andiamo a vedere, le proporzioni esterne ricordano quelle di una berlina di segmento
D di qualche anno fa, magari una delle tante "derivate" dalla categoria inferiore largamente presenࢢ nei lisࢢni del
gruppo Fiat.

Stesso ragionamento anche per gli interni: i tessuࢢ dei sedili sono comodi e concreࢢ, ma anche eleganࢢ per
la presenza della doppia tonalità; l’impianto mulࢢmediale con touch screen è di ulࢢma generazione, mentre le
bocche�e orizzontali sono ben realizzate, e i comandi del clima tondi ricordano quelli di altre ve�ure del gruppo.
Un’annotazione anche sul volante, ricco di funzioni e rifinito come in una ve�ura importante, ma nell’esemplare
provato dalla corona un po’ spessa e un po’ scivolosa al ta�o. L’insieme, comunque, è accogliente, e il listello di
finitura che realizza un arco a�orno alla plancia contribuisce ad arricchire un ambiente semplice e concreto, con
plasࢢche di diverso poࢢ ma mai eccessivamente "povere", e ben assemblate. Oࢰma l’accessibilità, grazie ad una
buona altezza del padiglione e alle qua�ro porte, e molto ben sfru�abile anche il bagagliaio: manca il portellone,
ma ci sono le porte laterali, il sedile ribaltabile e una vano totalmente rivesࢢto e dalla forma molto regolare, per un
totale di 520 litri.

Nel breve tragi�o su strada normale, abbiamo colto alcune cara�erisࢢche di massima. Innanzi tu�o, lo sterzo
risulta pronto e sempre piu�osto morbido; c’è la funzione City, che però nella marcia normale è perfino troppo
morbida -meglio, per noi, farne a meno, se non in parࢢcolari situazioni, come alcune manovre di parcheggio. Altra
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cosa che abbiamo apprezzato è la manovrabilità del cambio a sei marce, come pure la predisposizione del 1.6 litri a
sca�are bene nel traffico ci�adino, grazie alla coppia piu�osto in basso. Abbiamo notato la buona predisposizione
delle sospensioni, dallo schema semplice, ad assorbire bene le asperità delle strade urbane, non sempre in condizioni
perfe�e; interessante anche l’assenza di parࢢcolari rumori o scricchiolii all’interno, segno che il telaio 500X è ben
ada�o anche a una "berlina" più tradizionale, e che il montaggio complessivo è di qualità. I freni sono parsi adeguaࢢ
alla massa della ve�ura, e il rumore del turbodiesel Fiat, a velocità urbane, è piu�osto filtrato, anche se meno di
alcune concorrenࢢ più costose.

Sì, perché il vero punto forte è che un prodo�o che almeno ad un primo conta�o sembra ben realizzato e an-
dare bene su strada, è il prezzo di lancio pari a 16.500 euro già comprendente i principali accessori, e un consumo
d’uso che, a un primo riscontro, si a�esta a�orno ai 14 km con un litro, sicuramente migliorabili nella guida
extraurbana. Vedremo di verificare queste impressioni in un futuro long test drive.

1. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifMmQp�@7B�i@iBTQ@mM@/2bB;M@BMi2`M�xBQM�H2@K�@/B@i`�/BxBQM2f

Ferrari Top Design School Challenge: al via la fase finale (2015-12-16 14:07)

Ferrari Top Design School Challenge è un interessante proge�o dei design, simile ad altri due già realizzaࢢ a
Maranello nel 2005 e 2011, ma con una ventata di novità che comprende anche una più moderna dimensione
"social". Gli studenࢢ di presࢢgiose scuole di design internazionali sono staࢢ chiamaࢢ a disegnare la Ferrari del futuro.
I 12 modelli finalisࢢ sono ora staࢢ selezionaࢢ, e a�endono il giudizio della giuria tecnica e del popolo di internet.
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La selezione ha avuto inizio scegliendo innanzi tu�o le scuole di design; in una prima fase gli isࢢtuࢢ presi in
considerazione sono staࢢ una cinquanࢢna, ridoࢰ poi a 8 e infine a qua�ro università distribuite su tre conࢢnenࢢ: la
Hochschule Pforzheim (Germania), il College for Creaࢢve Studies (Detroit, USA), Hongik University (Seul, Corea, che
già vinse il Ferrari World Design Contest del 2011) e ISD-Rubika di Valenciennes (Francia).

Il lavoro degli studenࢢ è iniziato dall’o�obre 2014, con la consegna dei modelli finalisࢢ in Ferrari dopo un
anno; ogni scuola ha prodo�o tre modelli, per un totale di 12. La proclamazione dei vincitori avverrà il 15 gennaio
2016. il Gran Premio assoluto sarà assegnato dalla giuria tecnica, che non si limita alla presenza del responsabile
del design Ferrari Flavio Manzoni, o a Paolo Pininfarina, ma comprende varie personalità legate al mondo Ferrari,
dai piloࢢ agli ingegneri, fino a dire�ori di musei e collezionisࢢ famosi: Nicola Boari, Franco Cimaࢰ, Aldo Colonneࢰ,
Rodolfo Gaffino Rossi, Jay Kay, Nick Mason, Andrea Militello, Marc Newson (TBC), Sebasࢢan Ve�el

Il secondo vincitore sarà invece deciso dal pubblico di internet, a�raverso una la [1]pagina Facebook Ferrari.
Sarà interessante verificare se i giudizi risulteranno simili, oppure se la rete esprimerà una preferenza diversa. In
bocca al lupo a tuࢰ gli studenࢢ partecipanࢢ!

1. ?iiTb,ff�TTbX7�+2#QQFX+QKf8k9NyjyR9jj9edjf

Terremoࢢ nel mondo del design: uno sguardo al futuro (2015-12-19 14:17)

Il mondo automobilisࢢco è sicuramente in forte trasformazione, in un mercato sempre più globale, totalmente
riorganizzato, sempre più a�ento alle quesࢢoni ambientali e alla sicurezza, con nuovi progressi nel campo della
tecnologia e dei sistemi di alimentazione, e con l’ada�amento alle nuove realtà geografiche, dai centri storici alle
megalopoli. Tu�o questo, in unione con le recenࢢ vicende (in qualchemodo collegate a queste trasformazioni globali)
che hanno coinvolto il gruppo Volkswagen, ma anche altri grandi gruppi, hanno portato ad alcuni cambiamenࢢ nel
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mondo del design, sia a livello di incarichi che di proposte proge�uali.

Parࢢamo proprio dal gruppo Volkswagen, che fino a poco tempo fa, prima dell’arrivo del Ceo Ma�hias Müller
da Porsche dopo lo "scandalo" sulle emissioni, aveva in Walter De’ Silva il punto di riferimento: responsabile di tu�o
lo sࢢle del gruppo, aveva anche un ruolo chiave nell’acquisita Italdesign, e aveva raccolto intorno a sé un gruppo di
collaboratori, tra cui Wolafgang Egger e per qualche tempo Flavio Manzoni, che avevano portato un po’ di calore
mediterraneo ad uno sࢢle fortemente funzionale ed equilibrato, tradizionalmente tedesco. Ora Walter de Silva si
è dimesso a fine novembre, anࢢcipando di poco il pensionamento, e anche Giorge�o Giugiaro ha lasciato la "sua"
Italdesign: Müller ha quindi chiamato il 53enne Michael Mauer, a�ualmente responsabile del design Porsche, a
guidare anche il design dell’intero gruppo.

Cosa succederà a questo punto? Fino ad ora, De’ Silva coordinava numerosi team, alcuni dei quali parࢢcolar-
mente giovani e aࢰvi, come ad esempio Skoda, e diffondendo un conce�o di design funzionale e "so�raࢰvo",
a�enࢢssimo alle proporzioni ma anche alla coerenza di ogni linea e superficie, senza lasciare spazio ad eccessi di
qualsiasi ,poࢢ ma riuscendo, a�raverso singole trovate sࢢlisࢢche, a suggerire l’idea di dinamismo. Il design degli altri
due gruppi tedeschi, Mercedes-Benz (Gorden Wagener) e BMW (Adrian van Hooydonk), ha seguito invece un corso
differente.
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BMW ha "miࢢgato" le originalità di Chris Bangle fissando linee comuni per i diversi modelli, ma con una scelta
di proporzioni, linee, superfici e de�agli -come l’enorme doppio rene anteriore con cromature prolungate sui fari, ad
esempio- che sono al limite della tradizione; Mercedes si è spinta ancora oltre, al punto da far allontanare i "purisࢢ",
che rimpiangono l’era di Bruno Sacco, ma forse anche a far avvicinare una clientela diversa, a livello internazionale.

Mauer, che aveva lavorato per Mercedes-Benz (Classe A, SLK, SL), Saab e GM, è in Porsche dal 2004, ed ha fir-
mato Cayenne 2007, Panamera, 918 Spyder e i modelli di più recente proge�azione.
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Da notare altri movimenࢢ importanࢢ sempre nell’ambito del gruppo Volkswagen: Filippo Perini, ad esempio,
è passato a dirigere non solo il design Lamborghini, ma è diventato anche capo dello sࢢle Italdesign, sosࢢtuendo
anche un altro uomo del gruppo Audi, Wolfgang Egger, ora passato al Volkswagen Interbrand Design Studio di
Braunschweig, in Germania. Si a�endono, quindi, rivouzioni: ovviamente, molࢢ modelli sono staࢢ già approvaࢢ,
quindi occorrerà del tempo per verificare quale sarà la linea ado�ata dello sࢢle del gruppo, e occorrerà verificare
l’impa�o delle nuove tecnologie recentemente annunciate, come il nuovo impulso al motore ele�rico. Prevarrà
anche per Volkswagen "l’effe�o speciale", o verrà mantenuto l’a�uale equilibrio?

Una breve nota anche per un altro designer "storico" che ha lasciato il gruppo Volkswagen: Luc Donckerwolke.
In Bentley, già criࢢco nei confronࢢ del design della SUV Bentayga, ha lasciato il suo incarico, sosࢢtuito da Stefan
Sielaff. In passato, Donckerwolke ha ricoperto ruoli chiave nel gruppo: sua è la rinascita del marchio Lamborghini,
secondo lo sࢢle derivato dalla Countach (e delle linee tese di scuola Gandini-Bertone) che ancora oggi è alla base

10109



delle più recenࢢ ve�ure della casa; suo è anche lo spostamento di questo linguaggio per le ve�ure Seat, con una
sporࢢvità dai traࢰ più taglienࢢ che ha allontanato il rischio di sovrapposizione con quello Alfa Romeo, della prima
era De’ Silva.

In realtà, il nuovo incarico di Luc Donckerwolke è molto sࢢmolante: realizzare per il gruppo Hyundai la nuova
gamma di ve�ure premium Genesis, i cui primi fruࢰ cominciano a vedersi nei saloni internazionali. Con la voce
che Peter Schreyer, anche lui ex-Volkswagen-Audi e ora premiaࢢssimo responsabile del gruppo Hyundai-Kia, possa
essere sosࢢtuito, avvicinandosi alla pensione.
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Prima di tornare in oriente, diamo uno sguardo invece a un altro terremoto di quesࢢ ulࢢmi giorni: la totale
ridefinizione degli incarichi nel gruppo FCA. Ralph Gilles, chiamato dagli USA a presiedere il design dell’intero gruppo,
ricoprendo il ruolo che fu di Lorenzo Ramacioࢰ ma su una base ancora più estesa, avrà ora a che fare con nuovi
responsabili di design per ciascun marchio. La noࢢzia che ha forse lasciato più sorpresi è la sosࢢtuzione di Roberto
Giolito, padre della 500 e di tu�e le ulࢢme Fiat, con Klaus Busse, finora capo dell’interior design di Chrysler, Jeep,
Dodge e Ram, oggi responsabile dello Sࢢle non solo di Fiat, ma anche di Abarth, Alfa Romeo e Maseraࢢ; al suo
posto va Christopher Benjamin, ex designer Volvo. Sco� Kruger, già responsabile del design Dodge e SRT negli USA,
sosࢢtuisce ora Marco Tencone all’exterior design di marchio Alfa Romeo; Tencone rimane comunque responsabile
exterior design Maseraࢢ e Lancia, insieme ad Alberto Dilillo per Abarth e Fiat Passenger Cars; invariata invece
la guida dei diparࢢmenࢢ Colori & Materiali (Rossella Guasco), Surface Lab (Marco Bertolazzi) e Planning (Luigi
Pasquale). All’interior design, invece, tuࢰ i marchi automobilisࢢci saranno curaࢢ dal tedesco Andreas Wuppinger, già
responsabile design del marchio Fiat. Ferrari manࢢene invece l’autonomia, anche in termini societari, con il proprio
centro sࢢle di Maranello guidato da Flavio Manzoni.

E Roberto Giolito? E’ stato chiamato alla direzione di un se�ore strategico quale il marchio Fiat Professional,
che a�ualmente ha notevole lavoro anche in virtù delle nuove alleanze per i futuri modelli, a cominciare da quella
con Renault, con la cessazione dell’accordo con PSA. A Giolito è stato anche affidato l’incarico di responsabile della
collezione auto classiche del Gruppo Fiat Heritage.
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Vedremo ora cosa succederà in Fiat; se per i veicoli commerciali possiamo immaginare la conࢢnuità dello sࢢle
funzionale di molte Fiat recenࢢ, con legami più omeno direࢰ al passato del marchio e con alcuni elemenࢢ amichevoli
e non eccessivamente "aggressivi", per le ve�ure degli altri marchi potremmo ipoࢢzzare una visione fortemente
internazionalizzata dei modelli; in parte, la nuova Tipo e la 124 Spider, nate comunque dal gruppo di lavoro
precedente, potrebbero cosࢢtuire un punto di partenza.

Breve nota anche sui "carrozzieri", padri del cosidde�o design di scuola italiana. Bertone è fallita, con la ven-
dita dello stabilimento di Grugliasco a Fiat e la messa all’asta del marchio e della collezione di 79 pezzi tra automobili,
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telai, modeli -quest’ulࢢma totalmente acquisita dall’Asi per 3,44 milioni di euro. Abbiamo scri�o di Italdesign: non c’è
più Giugiaro, e si potrà verificare cosa accadrà in futuro; a�ualmente il centro fornisce uࢢli servizi ad altri centri sࢢle
del gruppo -come ad esempio il reparto di modellazione per le future Lamborghini. Pininfarina, con lo sࢢle guidato
da Fabio Filippini, è stata di fa�o comprata dagli indiani di Mahindra & Mahindra, che già a marzo avevano acquisito
il 51 % del gruppo PSA Peugeot Citroën; si tra�a dell’unica realtà che, grazie all’apporto di capitale, potrebbe ancora
dire la sua in numerosi se�ori del design.

Proprio PSA è impegnata ora a ridefinire lo sࢢle dei proprio marchio, con il nuovo brand premium autonomo
DS che cerca di farsi strada per una clientela internazionale, compresa quella cinese; Renault, con lo sࢢle "umano"
e dinamico lanciato da Laurens van den Acker, sta avendo riscontri posiࢢvi, insieme allo sࢢle più conservaࢢvo ma
sempre più curato nel de�agli di Dacia e RSM, mentre Ford e Opel evolvono in chiave ancora più dinamica il design
proposto negli ulࢢmi anni. Gli indiani hanno dato linfa anche al gruppo JLR, con nuove uscite che dimostrano al tempo
stesso dinamismo moderno e a�enzione alla propria storia, mentre i cinesi hanno permesso a Volvo di evolvere il
conce�o di design svedese "premium", declinandolo su più di un modello, dai SUV alle berline, dalle staࢢon wagon
alle sporࢢve.
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Ulࢢma nota sull’oriente. Se Mazda evolve il Kodo design, combinandolo sempre più sulla esclusiva tecnologia
SkyAcࢢve per l’oࢰmizzazione di consumi e prestazioni, e Nissan-Infiniࢢ osa un po’ di più sopra�u�o su modelli come
SUV crossover o auto di lusso, nell’ambito della condivisione dell’alleanza Renault (e Daimler-Benz), chi sta uscendo
fuori dal coro è il gruppo Toyota, anche con il marchio Lexus. Toyota, con i frontali "a X", osa anche sui modelli più
popolari, come Aygo o Yaris; Lexus, con le enormi calandre a clessidra tridimensionali e le innumerevoli sfacce�ature
di linee e superfici, ha preso una via decisamente non allineata alla concorrenza; le concept presentate al Salone di
Tokyo 2015 da Toyota (S-FR, FCV Plus, e Kikai) sono totalmente diverse tra loro, nel design e nella filosofia.

Ma a colpire è sopra�u�o il design pensato per le più recenࢢ proposte di ve�ure ad alimentazione "alterna-
:"vaࢢ se per la Toyota Mirai, fuel cell di serie, il design sfacce�ato e dalle linee apparentemente incoerenࢢ poteva
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so�olineare la "diversità" di un modello che in questa fase sarà sicuramente di nicchia, colpisce l’originalità della
nuova Prius, ve�ura che potrebbe diventare popolarissima in tu�o il mondo, e che appare quasi il contrario di quello
che potremmo immaginare in termine di proporzioni ed "equilibrio". Uno sguardo originale verso il futuro: vedremo
se sarà recepito e premiato anche dagli automobilisࢢ.

- Sergio Chierici per Virtual Car
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Romeo Ferraris "accorda" il suono del diesel: l’importanza del "canto" di un’automobile (2015-12-23 00:13)

Ci sono tante componenࢢ in un’automobile, che vanno oltre la parte puramente meccanica. Di solito ci si con-
centra sull’aspe�o visivo: il design prima di tu�o, i colori, le superfici. Poi c’è un aspe�o taࢰle e olfaࢰvo, sopra�u�o
all’interno. Gioca però un ruolo importante anche il suono: non solo l’apparato di riproduzione mulࢢmediale,
oggi sempre più integrato nella proge�azione acusࢢca delle ve�ure, ma anche il rumore del motore, che per un
appassionato può diventare unamelodia, se non una vera e propria "firma", carica di significato. Un recente prodo�o
di Romeo Ferraris ci porta a fare alcune brevi considerazioni sul suono dell’automobile.

Fino a qualche decennio fa, i sistemi di scarico erano meno complessi rispe�o a quelli odierni, e i motori ave-
vano diverse personalità e specificità: da lontano era possibile, senza errori, disࢢnguere una 2CV da un 500, o
un Maggiolino da una Giulia. E molte aziende producevano scarichi sporࢢvi, in grado da migliorare un poco le
prestazioni, ma sopra�u�o generare un rumore quasi "da pista", che talvolta si o�eneva del tu�o involontariamente
con lo scarico perforato dall’ossidazione...

Poi è arrivata unamaggiore normalizzazione, e la diffusione di archite�ure standardizzate, unite anche a "silenziatori"
più efficaci. Un sound più uniforma, dunque, fa�e salve alcune eccezioni: basࢢ ricordare il lavoro fa�o da Alfa Romeo
per cercare di ricordare, con i 6 cilindri by Holden di 159 e Brera, il sound inconfondibile del V6 Busso. E anche
all’interno dell’abitacolo, l’insonorizzazione si è fa�a sempre più efficace, fino ad arrivare ai sistemi "so�raࢰvi",
proge�aࢢ da giapponesi e da altre aziende, in grado di produrre onde uguali e contrarie per annullare ogni rumore.

Non tuࢰ, però, gradiscono il silenzio: in molte sporࢢve, ad esempio, ci sono valvole allo scarico che entrano
in funzione nelle varie modalità "Sport" per o�enere un sound più coinvolgente. Perfino l’impianto stereo può
generare dei suoni "ad hoc" all’interno dell’abitacolo, e a volte anche all’esterno: un parࢢcolare ben noto ai progeࢰsࢢ
di ve�ure ele�riche, che, quasi del tu�o prive di sonorità, rischiano di non essere ben avverࢢte dai pedoni. Suoni
che potrebbero un domani essere del tu�o lontani rispe�o a quelli di un motore tradizionale.

Ma a proposito di motori termici di poࢢ classico, ormai da anni la disputa è tra due fazioni diverse: gli appas-
sionaࢢ del motore a benzina, e quelli del motore a gasolio. Una volta, non c’erano dubbi: il motore a gasolio aveva sì
una sonorità tra il tra�ore e il camion, ma era riservato a "incrociatori" autostradali dalla fama di indistruࢰbilità, e
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dall’andatura più lenta ma costante. Poi sono arrivaࢢ i moderni turbo diesel, che hanno raggiunto velocità e consumi
spesso migliori dei corrispondenࢢ motori a benzina, fino a vincere un buon numero di 24 ore di Le Mans... con il loro
suono sordo, a basso numero di giri. Una parentesi sul suono di un’auto da corsa che ricorda quanto accaduto in
Formula 1: non basta il fischio di un turbo e un motore a benzina per ritrovare l’urlo dei motori di aspiraࢢ maggior
cilindrata e plurifrazionaࢢ di qualche anno fa, neanche con specifici risuonatori.

E qui siamo alla noࢢzia: può esistere un risuonatore che modifichi il suono di un motore diesel, per colmare
uno dei principali gap "psicologici" rispe�o ai più sporࢢvi benzina? [1]Romeo Ferraris ha mutuato quanto già
proposto da alcuni costru�ori di modelli più costosi, da Maseraࢢ a BMW e Audi, ma ne ha realizzato un opࢢonal
versaࢢle, e installabile su quasi tuࢰ i modelli. Si tra�a di uno o due risuonatori da posizionare su un terminale di
scarico realizzato in modo specifico in base alle cara�erisࢢche scelte dal cliente. I suoni o�enibili su un motore diesel
sono circa sei, che simulano altre�ante pologieࢢ di motori a benzina, tra cui il picoࢢ "sound" dei V8 made in USA. Il
sistema comunica con il Controller Area Network dell’auto, da cui riceve le informazioni sull’acceleratore, modulando
di conseguenza il suono; un tasto all’interno dell’abitacolo perme�e poi di gesࢢre volume e intensità.

Chissà se in futuro il suono dell’auto sporࢢva sarà ancora rappresentato dal rombo di un V8 o un V12 a benz-
ina, o piu�osto non sarà qualcosa di completamente nuovo... fino al totale silenzio, interro�o soltanto dal sibilo
dello spostamento d’aria e delle parࢢ in movimento, oppure qualche suono mai udito prima su strada. Un campo di
ricerca importante anche per i futuri "designer del suono".

1. ?iiT,ffrrrX`QK2Q72``�`BbX+QKf

Virtual Cars: Porsche 911 Solo Concept, di Gianmarco Giacchina (2015-12-28 13:15)

[1]Gianmarco Giacchina, palermitano di 25 anni, è laureato in Disegno Industriale all’Università degli Studi di
Palermo e ha frequentato il Master in Transportaࢢon Design dell’Isࢢtuto d’Arte Applicata e Design ([2]IAAD) di Torino.
Questa Porsche 911 Solo Concept è proprio il proge�o di tesi per il Master, realizzato insieme al team composto
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da Stefano Giabbanelli, Dario Lauriola e Kashayar Jenabi, in partnership con Porsche: il tema era la Porsche 911 del
futuro, e il proge�o è stato premiato dall’Advanced design di Porsche con la realizzazione di un modello in scala 1:4,
presentato ad O�obre presso lo IAAD di Torino.

Il Concept è stato realizzato da Gianmarco Giacchina, Stefano Giabbanelli, Dario Lauriola e Kashayar Jenabi da
se�embre 2014 a o�obre 2015; l’esposizione delo proge�o è avvenuta a febbraio nella sede di Italdesign a Mon-
calieri, alla presenza di Giorge�o Giugiaro, Mitja Borkert (Porsche advance design manager) e Peter Varga (Porsche
exterior designer), mentre il modello in scala 1:4 è stato esposto per la prima volta allo IAAD il 12 o�obre 2015.

Punto di partenza, una frase del CEO di Porsche: «quando vedo due Porsche nella stessa strada, comincio a
preoccuparmi». Un’ammissione del fa�o che le Porsche più recenࢢ, sopra�u�o con i nuovi segmenࢢ rappresentaࢢ
da Cayenne, Macan e Panamera, sono diventate auto più "popolari" rispe�o al passato, nei limiࢢ dell’esclusività del
marchio. Si è allora pensato al recupero di sporࢢvità e di esclusività, da cui il nome di "Solo Concept", ricordando
anche le vi�orie sporࢢve come a Le Mans o alla Targa Florio. La Solo Concept è una monoposto ibrida da compe-
,zioneࢢ con linee simili a quelle delle 911, e con una citazione della Porsche 935/78 "Moby Dick" che stabilì il record
di velocità a Le Mans nel 1978. La costruzione dell’auto è interamente in fibra di carbonio, con una "capsula" interna
in policarbonato che comprende l’abitacolo e il motore, in posizione centrale-posteriore; i copriruota aerodinamici
sono integraࢢ con il resto della carrozzeria, e nascondono le ruote alla vista.

- [3]Gianmarco Giacchina per Virtual Car

1. ;B�MK�`+Q@;B�++?BM�
2. ?iiT,ffrrrXB��/XBif
3. ?iiTb,ffBiXHBMF2/BMX+QKfBMf;;B�++?BM�
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Calendario 2016 Motoring art, di Oscar Morosini (2015-12-31 02:28)

Si rinnova anche per il 2016 una piacevole consuetudine di Virtual Car: la pubblicazione del calendario arࢢs-
coࢢ di [1]Oscar Morosini. Tema di quest’anno è la DeLorean DMC-12, di cui si è diffusamente parlato nel 2015 per
la data di uno dei viaggi nel tempo del film "Ritorno al futuro", ma che è qui riprodo�a nella livrea originaria di
Giorge�o Giugiaro del 1981.

Cogliamo l’occasione per augurare a tuࢰ i le�ori un felicissimo 2016!

[2]

– Oscar Morosini per Virtual Car

1. Qb+�`@KQ`QbBMB
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2. ?iiT,ffrrrXpB`im�H+�`XBifTm#HB+fK2/B�y�f*�H2M/�`BQ@kyRe@T2`@pB`im�H+�`XDT;
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